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À CHI LEGGE. 

ESsendo la Commedia , € la 
Tragedia, [ fecondo il pa- 
rere di Coloro , che fra gli 
Antichi., è Moderni ne hanno da- 
to i più giufi 1 infegnamenti, J 
uno Spettacolo ùtile , e dilettevo- 
le per ogni condizione di Perfi- 
ne ; 1* efperienza ci dimofira ciò 
accader filamente , allorché com- 
fofie q ut fi e a norma delle buone 
Regole, e fecondo la retta Mora- 
le ungono rapprefentate con brìo, 
proprietà , e giuflezza ; dal che 
ne nafce P efatta immutazione del 
Vero , la gnale tanto diletta in ogni 
Opera , e da cui vuol 9 ejfer PUdito* 
re ingannato a credere , e fer quel- 
la piuttojh una Verità , che una 
finzione . Quindi è , che, ejjendo ne- 
ceffarj per tali Spettacoli Ràppre- 
fentatori di fomma abilita , deprez- 
za, ed e f per lenza dì palco , de 7 quali 
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a* dì d* oggi ne abbiamo gratile 

fcarfezza , Jè toglier fi ne voglia* 
ito quei , che ne fan profeffione per 
guadagno ; perciò par conveniente 
co fa addefirare a quefio nohil'Efer- 
cizio , [ anche fra le Perfine ^Civili, 
e Nobili ] Giovanetti , che poffano , 
.come nelle più eulte Città dell* 
Italia fi vede , e fet -citarvi ft '. A tal* 
effetto fu compofia la yrejente Qpe- 1 
retta , adattata alla età , ed intel- 
ligenza di Attori di fono agli an- 
ni il- o 12; ove, come t' eferi en- 
za ha fatto vedere , pojfono affai ben 
ri afe ire .Troverai adunque in effa, , 
cortefe Lettore 9 azioni , che barin* 
del puerile , e che non potran molto 
dilettare gl* Ingegni alti, efollevati 
a cofe maggiori i ma non pertanto 
la f cerò ella di dilettare [ quando fi& 
ben rapprefentatet ] fe non per al- 
tro , col f ir veder julle Scene ope~ 
rar francamente , e con brìo, e 

proprietà Fanciulle ni il teneri s 

ne 
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riè parimente lafcierà d* iflruire, 
ed i Figliuoli neW obbedienza do- 
vuta a* Genitori , e fpectalmente al- 
le Madri , ed ejji Genitori nell' oh* 
Migo di dare una buona, e giuda- 
zio/a educazione a 1 foro- Tigli . Vi* 
vi felice* 
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■' 



♦ 



P * I 



Digitized 



L'AUTORE 

A chi legge* 

I" 1 Ssendo la Commedia , co> 
"f m* è notiflimo, unaRap- 
prefènozione Teatrale dij 

efporfi al Popolo , a fofo fine di 
correggere con efla i mali coftu- 
mi di Coloro , che mal foffrl- 
rebbono le riprenfioni di qual~ 
che Superiore „ o Amico , o che 
mal fon capaci d r intendere le 
maflìme , anche Te più generali 
della Morale* da^Maeftri di tal 
Torta di Componimenti è ftato 
dato per regola di porre in efll 
nella più chiara veduta , e prò- 

{petto r i vvz ) > i più * e 
la moda(fenza offender peròT 

oneftà publica) , e le virtù a quel- 
li contrarie ; che la deformità 
di tali vizj , come il bello delie 
Virtù fi facciano vedere in buon; 

*• lume* 
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ferme, e (piccare al poflìbiL'col 

conrrapofto del loro chiarofeu- 
I&: che fi mettano in vifta k ot- 
time confeguenze , che dalle Vir- 
tù derivano, e le peflìme, che da* 
Vizj procedono , deltruttive del- 
ia felicità', e conforzio Umano : 
che il Viziofo refti oppreiTodal- 
J*a deri/ìone, o» dal cattivo fine, 
& non emendato ; ed il Virtuofot 
dalle lodi , e dal prof pero even- 
to efakatov 

" E perchè tali Rapprelèntazio* 
ni riuicirebbero inutili fe non 
aliettaflero gli animi noftri con 
qualche d lattazione ad afcoltar- 
)e , perciò i fapr anomina ti Mae* 
ftrr han lafciato per precetto, che 
la detta deformità fi metta ki mo- 
ftra aiTai ri devole, e ben circostan- 
ziata, adornando con avvenimen- 
ti curioft, con facezie , con moc^ 
ti , con provertrj , e con maniere 

piacevoli i contratti, i tratten- 
ni^ 



yt 

Diluenti , i contrari , ei} ogni di* 
fcorfo delle P$riqn e in tali Rap- 
prcfentazioni introdotte ,, a Ila 
quali la battezza di tali cofe po£ 
fa convenire ► Ma Soprattutto 
che T immitazione de' Caratteri 
fia giufta v ver ifimile ^continua- 
ta ,. e- che fiano rapprefentati. fpe- 
cialmente tali >quair fasto» gU Com- 
mini',, eh* è la più efficace ,. la più 
utile ,. e la più dilettevole immi- 
tazione delle tre , che ne pone- 
Ariftotib , cioè Qj&U k Perfoner 
fono. Quali difvteekhm ej/ftre : & 
Quali c* immaginiamo »•> eie fieno 
Perchè, come diffe Orazio Uh; 
tulit punti um , qui nrifeuit urite 
ètici; ed altroché la buona: C orn- 
ine d ia Cafiigat ridendo wre$ . 

Or dovendoli dunque pro4ur 
fuori Perfonaggi viziofi , tali 
quali ordinariamente fono* , i& 
che fi trova la verità , ed il pia- \ 
cer fornaio , che nafee dalia g'wft* 

inv- 
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immitazitfe di tali Qar atteri, fuo- 
le accadere, che. coloro,, iquaji 
poco , o molta fon macchiali 
de'difetti efpqfti in, pubblico cp9 
derilione ; poco , o molto £ ofFei* 
idano , e fi difguftinp r parendo 
loro , che ne lia flato fatto appo- 
sitamente il proprio- Ritratta. 

lo mi protetto perranto>che non 
è » ne è fta$a mar intenzion) mia 
4i offendere > nè burlarmi di af- 
flino in particolare nelle mie 
Commedie gii Rampate* njè in 
quelle , che fi» vanno ftampando 
al prefente, o fi ftamperanno - p 
Ma folamente di. riprendere il 
Vizio in generale ; nei che fa- 
re fecondo le fopradette regor 
l$ y era pur neceflario efaminaj: 
quei tali Caratteri viziofi nei fuo 
vero-, e nelle parti più diffetto- 
fe rapprefentargli -, poiché fe 
Niuno del Popolo vi fi trovafTe 

( mai in qualche parte effigiato, 

difet- • 
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«ttfèttofa, ed inutile nufcirebBe 
tal* òpera; Laonde fé a> me farà 
Succeduto di rapprefentar la Ves- 
tita de* Caratteri, accada à, che 
leggendoli , o mettendoli in paico> 
in quefta , e- in- qualunque altra* 
Città La Serva Padrona r La 
Moglie In Calzoni-: I* Vec- 
chi Rivali 'Ah Geloso- In Gab- 
bia: Le Serve Al Forno r-GL-r 
Allievi Di Vedove : Il Fore* 
stiero In Patria ; Il 'Formen*- 
tator Di Se Stesso > e le altre 
mie Commedie di coftume; ac* 
eaderà dico , che m« eiafeuna 
di elie Città* farà fàcile porerfi 
applicare- a più Soggetti il- ri- 
dicolo di quei Caratteri, che i»; 
errè. Commedie vengono efpofti*. 
per- hr che reitera evidente efler 
la Cénfura generale, e non par- 
ticolare ..Ma fè alcuno poi vi 
fbfle , che non volefle appagar- 
li di quefta mia dichiarazione,, 

benif- 
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heniffimo mi potrebbe convenir 
per rifpofta la proteftazione di 
Eedro nel ?rolog<> ai terzo libro 
delle fue Favole, dirette ad Eu- 
tichio , ove dice * „ Se Qualcu- 
„ no , iòpra mal fondati iofpet- 
, f ti, s' inducefle a credere, che 
„, io lo tolga di mira , e che pren- 
n da, detto per fe quel , che 
w io dico» in generale ger ognu- 

yy no r egli tradifee allora fe 
„ fteflb, dandofi per macchiato 
» di quei difetti , che io met- 
, y to in inoltra r e feioccamen- 
„ te fcuopre ciò, eh' era. nafco* 
„ fto » Nulladimeno io vorrei 
n giuftificarmi appretto Coftoro, 
„ e dichiarar loro , che la. mia 
, y intenzione non è d*' attaccare 
„ in particolare ma folamente 
» di mettere in vifta la vita , e 
„, e gli ordinar} coftumi degli Uo* 
>y mini. 

Sudicione fi qttis errabit fud , 

Et 
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Et rapi et ad fe> qttal erhcom* 

mune omnium, 
Stutte nudabit animi confcien» 

t iam . 

Naie excitfatum me velim ni* 

hilominus ; 
Neque enim notare Jhtgulos 

tnem e fi mi hi-, 
Verum ipfàm vitam, & mote? 

haminttm ojtendtore * 



■ » 
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XII 

INTERLOCUTORI . 

s =RA . }Vedove> 

Capurnio, -i Figli di Scio- 
Testardinoj taura, 

Filodoto Parente delle Ve- 
dove , 

Ciapetto Garzoncello diScio* 
taura. 

Se al trina Servetta di Pietofa , 



La Scena fi può fingere in qua- 
lunque Città fi voglia. 



AT- 



Digitized by Google 



^Lt ìlf ìlf ìlr "ilr itf ^Sr ito ilt 

aX: aXe \Tj a A/ \A/ *Xr vT' \Xc 

^3 *********** 

* * 4<5> o * «<I> iO#4\i/ M/« «<!>X!/ 

*y* jj% #jv <f*> *j% *p» «f» wj* 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Appartamento di Pietofa. Sala/ 
© Anticamera . 

Sci ot aura , e Pietofa % 




.MI* S^.tJR una volta , Si- 
gnora Pietofa , mi è 
flato permeflb da' 
miri grandi affari 
ci redimirvi la vi* 
jfita ^ eh* vi debbo 
da «ì gran icmpo • 
Cre interni che ne vivevo con pena, 
c roflorc * 1 
Prrté Voi fiete tropp' obbligante Sign« 
Sciotaura ; Non dovevate prender- 
vi quefta pena • So ancor io per 
pratica quanto tempo vogliono gli 
affari domeftici ; e per chi è total* 
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mente incaricata di elfi; come noi, 
/quello è preziofo ; nè lo può fpen- 
derc a Tua fantasìa. 
Stioi. Quanto dite il vero ! Ncn cre- 
derete, che dacché mi fono aliata., 
quella mattina ( e non era uh anche 
tardi ) fino ad un ora dopo mezzo 
giorno , fono Hata fempre involta 
fra conti , libri , fcritture , e Procu- 
ratori . 

Pteif : Lzfchte dire a me, che queftej> 
benedette Lftì, e Procuratori mi flati ' 
fempre addotto, nè mi lafcianó ave- 
re un ora di bene . Adelfo mi fati 
fare un Mandato; adeffb un Memo- 
riale a* Pupilli ;ora fottoferivere una 
.•ricevaita; ora brfogna una SeAionc* 
. per difeorrer di una Caufa ; ora,... 
Sdot. Non vi affaticate più .a contar- 
j .mi tutte quelle feccaggini , ^perchè 
mi ci trovo ancor io a doverle fof- 
, frir , come Voi , * forfè forfc più 

fpelTo , e con maggior pena , e im- \ 
t barazzo. Ma oggi poi ho voluto far 
cuor rifoluto, ed ho mandata tutto 
. da parte , per non efler più contuma- 
.. ce con Voi di quella vilìta . 1 
tief> Quanto più avete trafeurato di 
affari a mio conto, tanto più crcfcc- 
, te a me le obbligazioni. 

t...: .ri ì. **i*h 
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Se iot. Non fo per dite ; v 'ma T oggi -ve- 
i ratnéfltfe ho fatto un gran fa^rifaioi 
de' mici interefli , ma lo doveva fa- 

Piet. Potevate indugiare un% o dueai- 
. iri Meli di piò , per non pregiudicar- 
vi si notabilmente , che tanto per 
m mc era lo ftefla. 

S*io*. Oh, farebbe flato un po' trop- 
•po. lo non fon folita trafeurar tan- 
to i miei, doveri . 
fict. Con me potevate fare a confiden- 

Pur troppo mi par d'averlo fat- 
to; ma mi fon prefa quefta libertà, 
fulla confile razione della noftr'ami- 
rxizia , e. della uniformità del noftro^ 
• flato, che Jfcio creduto me ne faran- 
no le Icufc e per le quali mi fa- 
- prete compatire. 

Xjeti Senza .di effe ancora non vi ave- 
rei refa colpevole , ne fatiavene que- 
_ rei a . - ,«.••' -> 
Stiot. Voi Capetec ene cofa vuol dir 1* 
e(Ter Vedova . L' aver fopra di fe 
. tutti gl'intereflì di una Cafa: pro-i, 
vedere a' bisogni quotidiani; affar* 
in Campagna: afFar* in Città: fup- 
plire alle convenienze de' Figliuoli ; 
. jc ^iel , caepjù importa , badare alj*.. 

A a loro 
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ioro educatone r v t 
tyr*. Quefte è quctyclie inri' él più 
• pe fi* jd L ©gai a torà ' cofo :• * : - • > ' > 
£/iot»' Potete credere, Te. m f è a cuore 
?anch* a f me . Quante nottate quefto 
penfiero mi fa pattare, tenta chi u- 
.der occhi • - " 

P/>*. E me mi tiene. inquieta le notti, 
e le giornate ancora • Giacché il Gie-' 
-lo ha dato loro ci parità , e bfella , e 
buon 9 indole , procuro, chs tatto fia^ 
ben coltivalo *v 
Srior. Se a* miei non fin to cate in -for- 
te tante d 3t i < Imeno fo il potàbile , 
che quelle loro mancanze venganola 
etti con tt ape fate- dalle vir'ft/ 
Tiet* No , no j Sigri- Sciotaurac * noti 
avete da lagnarvi nè ( meu vof 1 ; per 
-le doti naturali <ti e flfi ^ Avete due 
figli mafehi , che non la cedono pun- 
to in avvenenza, ed in fpirito alltf- 

Sorelle • - - - - ; 

Scia. Di fpirtto , e di capacità» vera- , 
4 trite ttte non -ri» màtooafno * ma Yen* fic* 
: ri ;-fi6ri. : 

He(. Ché voìtw fWrcif fon giòwtfetti , 
non fi può-pret<*)d<*fc -, che faccian da 
Uommi^ B^gna permetter lor qual- 
che cofa • • • 1 i 
Anch' io lo xonfìdero, e perciò 
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: pino fopr* motte , -e molte altre fin- 

f. v go di non fapere , o -vedere . Bi fo- 

- gnerebbe ftar fempre colie grida.* 
fulle hbhra . 

t.et. Io non mi quietò ma», nè gliene 
" paflb una , Tempre predico , (empre 

- fchiamazzo; ma quel (oro fuoco non 

• può reprimerli . Sottofopra-poi -' gli 
compatire a , e ben fpeffo -fon «ecef- 
fifata a rider tra me ftefla di qual- 
che loro frappata fpiritofa, e di> ve- 
ndere come trattano da Padroni còl* 

la Servitù , e da Superiori con quei , 

• ; «he -fon 'da .nren di loro V 

Stiot. Go' miei la Servitù non alza 'la_« 
i. iiefta, perchè farebber cacaci diàl- 
s - :'ftirei il battone, e rompergliela . Se 
u «rcreicono , pa rticolarmente Càpu£- 
r bìò ,inon .fi vuol laiciar far l'^uomo 
« addotto da alcuno, no. E^troppo 
' ardente, e rifoluto. E Teftardino 
-i rincora nott fi porta male . » 
tifóso ne re boe.fentìre, come rifpon- 
de il mio Furio a Maeltri ! La fua_* 
" "farella Fieffi tuie impara , e con quel- 

- lo, che viene a insegnar andhea lei, 
fa la Dottora, ena pure , e fta feco a 
tu per tu . 

tStiot A propoli to de' Mae9ri , entrai 
■ inelle furie quefti giorn* indietro con 

A 3 quello 

\ 
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* quvfto della Scuola., ove ma rido il 

- Maggiore <; ma gli diifi fenz* alcun 
. - riguardo., e beo chiari i miei fen- 

timenti . 

E per qu.il cagione / 
Sciot. Sentite, fe non ne aveva giafto 

motivo. Mi tornò a Cafa qoefto fi- 
i gliuolo coi fazzoletto pieno di -fàn- 

- gue, lamentando^ fuor, di modo». 
Jfitt. ;€be forfè fu ferito in -fcuoh; da 

- qualche altro Scolare ? ! < 

►Sfi'of. Non fu uno Scolale ^ fu lo ftef- 

fo Maeftro. 1 ■> v 
9 hi. Che io ferì? Che afini! Che cru- 
..--ideltà l Ohi mi «i averebbe trovata^ 
. anche me > fe mi fofle accaduta una 

cofa limile . E in che parte lo ferì t 
S(ìi>$o Veramente non lo ferì, ma con 
« uo ffejjiAffo gli fece ufeir dal nato 

incirc' a uu oncia , e mezzo di fan* 

guc .... 
ttet. Vedere che rndiferetezza » e bar- 
... barje! Oh io il mio non voglio , che 
.„ lo tocchino, 

Scht. Con fiderà te io;, che amo tanto» 
, quelli miei figli , che non porto di f- 
guftarli io medefiraa , che ne fon' Ma- 
dre. 

iPiet» Alla fine fon figlinoli, edènoftn» 
•: Angue. Io nè pure poffo negar lo- 

* ... .:\> 4 ni. ro 
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' ro alcuna fodisfazione, che tei chic- 
; dano , [ter non amareggiarli , confi, 
derate poi , fe fi potrà permettere 

• che altri gli battano > Nori fon mica 
beftie ve, i poverini. v * 

Se tot. Son beri gran beftioiii quei Mac- 

ftri , che gli battòn così • 
Viet. Oh quanto dite il veroni Io per 

• me fono in gran penficro per tro- 

• varne uno , che fia ragionevole, 
capace di bene iftruirlo. Ne ho mu- 
tati tanti: unopeggior dell'altro. £ 

Sciot. Non fe ne trova , io ancora ne fono 
alla prova . Se 1' ho da dir giufta > 
io credo, che non ne nafea più di 
quegli Uomiaont d' un tempo fa • 
De 9 Pedanti poi non dico nulla . 
Sento , che gli conducono fino ali 9 
Orerìa, per non dir peggio. 

Jiet. E forfè che non fi pagan bene_# 
Mefe per Mefe , e i fuoi regali per le 
Solennità. 

S-rot. E quanto gli date voi? 

P/W. Un tettonc il Mefe : AI Ceppo 
due dozzine fra cupate, e cavalluc- 
ci ; A Pafqua due ferque d' uova ,e 
pel Ferragofto un par di piccioni . % 

Sciot. Uh, troppo! 

Fin. Non faprei , ho più caro dr fen- 
dere un po' pia, e vede*, fe fi può* 

A4 otte- 
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. ottenere , che 'abbiano maggiore ar- 
. teniione a' figliuoli , che fpender 

meno , e gli trascurino. • « 
fitiot. E la Signora FlefiSbile come im- 
para bene? ... 
Fiet, Ella ha un talento miracelofo. 
VoIefs'elU applicarli, che in breve 
, potrebbe qua fi infegnar; al Maeitro. 
Colle foe man: poi farebbe la cru- 
, na all' ago . Venite: di grazia a ve- 
. de re come ricama, e Cuce di fino/ 
Sciot* Andiamo , ne averò piacere • 
Le mie poi , non ne voglion taper 
niente del lavoro. 

tS C E NA . SECONDA, . 
Xiapetió ; e Scaltriva, 

Seul. /^Redimii Ciappetto mio , che 
•V> quelli miei Padroncini vo- 
gliono tfftt di;pepe* le ci crefeono. 
Ciap: e V mia non fon melati* E f 
pajon v vi)£gui di corpo alla 'Erfierar, 
tanto ^-fon didoli. Ora e' me nei* 
^ fanp' uiìa , ora ♦utV ailtra • V ci 'eg- 
go male i' mo' a potecci durare. 

Lo ft elio farebbe di me , fe io 
non gli accordarti tutto quel , che* 
. voglionp, e fptrfTo ancora «on gli 
4 ,Ticoprii|ìidpHe briccanareUe,che-£an- 
..... * no> 
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no ; te quali , re tanto mi chr tanto, 

t pretto prrfto voglio» ridurli a far- 
le col manico . 

Ciaf. Ma cte fapn' eghino; c/tua > - 
Seal. Niente di buono. 

Ci»p. Infìnant* a qui, ci arriano aFch* 
e' mia. , 

Seal. Delle verità per loro è fpertp il 
feme . Fanno elfi il male , e poi -I* 
appongono, agli altri y e con giura- 
menti , che fanno arricciare i capelli , 

j Biempion* la Caf^ di beandoli,, di 

. grida , di fraftuonì , che i poveri 
Vicini ne fono infin difpe rati. loro. 

Ciap, Da quà la mana , che no' fian 
d* i* pari , fe non eh' e' mia ghi han- 
no di buono quello di più, eh' e' ru- 
bano 'n Cafa a man Cailva . 

Seal. Non ti creder d* avere il vantaggio 
fin qui, no ; perchè non fon' fenza que- 
lla virtù nè men toro. S'attaccano 
fino alla biancherìa , e alla filatura ; 
nè la perdonano a' libri , a farina , 
a olio, e amiche a' colei di prosciut- 
to , quando gli poflbno avere . 

Ciap. E la Signorina pur anche? 

Seal. Lei tien di mano, e l' utile è a 
mezzo 

Ciap. Ma dimm* un pò : E* G'oanetti 
di quefto Paefe enn'eghin tutti co. 

A j sU 
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sì ? Tu fa* , eh' i* ci fon nòitio , areir-i 

-domi li Padrona fatto vieni dalla.» 
fo* 'Illa non è moilto. 

Se al. lì Cfcl ne guardi , che fofler tu tri 
cosi. Bifognerebbe , che il Governo 
almeno, almeno faeefle aeerefeer le 
Prigioni, perchè fra cinque, o (ti 
1 anni qaeftc non farebbon tante. 

Ciaf» Gna donehc dire, che qaefti naf» 

1 chin da cattìa (trippe. 
•Sctrì* Non fi puoi fempre dir così, per- 
che alle volte i Padri , e le Madre 
fon buoni , e i figlinoli riefeon del- 

• la cappellina . 

'Ci*p. Ma i'ho fémpre fenruto dire, che 
- i* Fico non fa Sorbezzole e i' Lupo» 
non fa Agnelli , per quefto doncnc* 
fe e* fon catti j*, e' verrà', cfi'-c'Bub- 
( bi, e le Mamme loro faranno poco 

• buoni' » 

Stai. Non è quefta una buona ragione* 
t per tutti. E in quanto- a' noftr j, io te 
< dirò da che viene. 
€i*p. E6 fu: : Da che vien^eghi ? ' ; 
S*-«/. Che fon rettati troppo pretto fen- 

za Padre , e le Madri gliene danno 

troppo vinte * 
Ci*p. Sa* tu , che tu dì i* vero . V mi 

fon* accorgiuto anch'io^ che la Pai 

• drona la non fi fa punto- -valere* 

A &c al* 



tt 

Scxt. Gridano r e fchiammazzano alfa 

peggio* c P°i gli ridono in bocca « 
Ma fe foffc vivo il Srg* CcnforicH, 
Marito della Padrona mia , Uomo 
tanto di garbo, e di giudizio , le 
cofe andercbbono altrimenti . 

Ciaf. E quello della mi» coro*er*eghi. 

Seal. Non fa , ma foffe (tato come li 
voleffc, un cappello vai più d'una 
feuffia y per tenere in timore t figli- 
uoli . 

Crap* Ma sleghi anno tanti Maeftrif . 

Seti. Sì, ma che importa, fe le Mam~ 
me gli legan le mani. 

Cr*p. Come farebbe dire* 

Se al. Gii proibiscono di gaftigarli , e 
non voglio», che di an loro nè meno 
un bocce tto. Cosi fa la Sign, Picto- 
fa mia Padrona. 

€iap. Poffare ! gna di*,che te fieit tut- 
te a un rao f , perchè anche la Sigrr. 
Sciotaura Padrona mia la mando' a 
chiamare i' Macftro di Capurnio, e 

-, ghi fece un&rifciaequit* paggio , che 
eo'i ranno bollito , perchè con un^ 
ceffone eghi aea fatt f ufcìr un po^ 
di fangue da V nafo ai fighiuolo>* 

S**i. Ed egli l'ha rifaputo* . 

Ciap. Chi ? 

§cnl.- Capurnio?- .j 



Digitized 



d*p. Oh s'è» v'era lì alla preferita*, 

anche lui. 
feti. Bi fogna veramente dire, che noi 

altre. Donne pentiamo colle gambi ta* 

Io, che fono una Ragazza, conofeo, 

ch'ella fece una cavoiata. Ma qui ci 
. voleva il Sig. Conte Severfo, al Ter. 

vizio del quale mia Madre era ftata 

parecchi anni . 
Ciap. Oh che faceva eghi queflo Signo* 

Saverio? 

Seal. Sapeva tener cinque figliuoli, che 
aveva , obbedienti , e a legno, più 
che un Soldato Tedelco non ci fa_» 
tenere uà Can barbone. * 

Ciap* Che.ghi teoea *n catena? 

Se al. Non in catena , ma a* bifogni 
adoperava il battone . 

Ciap. Dich' i' baftone , io ! E* ghi arà 
loro fiaccato l' offa . 

Seal» Poco meno vè . Ti dirò quel, 
che più volte ho l'emiro raccontare 
a mia Madre, eh' ei fece in un ca- 
fo limile a quel , che m' hai detto 

. della tua Padrona . • 

Ciap. Dì pur fu , eh* i* t'afcoilto. 

Seal. Un giorno un di queftì fuoi fi- 
gliuoli tornò. dalla fcuola con alcu- 
ne lividure , e piangendo fen' andò 
dalla Madre, biella quale era il Se- 
gna- 
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gn.imino , a contarle i mali tratta- 
menti , che diceva aver' avuto chi 
Maeftro. Ella a quel racconto, che 
probabilmente farà flato me (colato 
. con mille bugìe, e alla viftadi quei 
i lividi, entrò nelle furie, e di fubi- 
to andò a trovare il Marito, ftrepi- 
tàndo contro il Maeftro, che vole- 
va fi Hiandade a chiamare, per trat- 
tarlo , come pareva a lei , eh' ei me- 

• ritafse. 

Ciap. E i' Marito che difs'eghi? 

Seal, Egli, che aveva giudizio, le die- 
de molte ragioni per quietarla, e 
che non iftava bene fare ftrepito per 
quella cofa ; Ma vedendo , eh' era 

* come un predicare a' Giudei , per- 
ch* ella itavi fempre più oft nata , le 
pcrmcfse filialmente, che lo fictfse 
venire . 

Ciaf- E lui, i* moccolone e* venne co- 
- nx queft* ailtro pi' fo lardo? 
Seal. Sì, venne , ma al colta. Venuto 

ch'ei fu, il Sig. Scverto fece venir* 

anche la Moglie, e il figliuolo. 
Ciap. Anche lui donche , lo voilfc 1) 

alla preiemia i'fighiuolo? 
Se al* E come ce lo volfe . 
Oap. Oh fe tu di', che quii Signore 

aea giudizio , la non arà donche^ 

fati 
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fatto male la me* Padrona. , a facci 
ilare i'Àio. 

Se ah Afcolta il fine. 
T àfcoflto . 

Seal. Intefo eh* egli ebbe dai Ma*ftro„ 

' Uomo di garbo, e da dargli fede* 

. coro* era paflata la coia , e che ave* 
battuto con rigore lo Scolare, non 
Solamente perla fua gran negjigen- 

, za nello ftudio , ma più. per molte 
lue impertinenze , gli diflìe , che aveva» 
occafione di lamentarti di lui forte- 
mente ,, non perchè aveffe gaftigato il 
figliuolo , ma perchè non V aveva ga- 

. ftigato come meritava r , e aveva vo- 
luto lanciare a lui la. pena di dar- 
gli il refto.;. e allora , prefo il ner- 
bo, 1* rracafsò talmente, che bifo- 
gpò, metterlo a letto. 

Clip, l/tz morì" eghì ? 

Sc*U. Eh , che »er una nerbatura.non fi 
muore. Egli fu> di poi un Giovanet- 

. to molto favio ,.. e ftudiofo, cornea 

• gli altri Tuoi fratelli, nè meritò giù. 
di" efler fruttato... 

Ciaf. E fa? Ma.' ? . 

Se*h Sua. Madre ftette zitta , come un 
olio, e mai. più prefe la parte dei 
figliuoli . 

Cm|, JLa fece anche bene , perchè, a i* 

vtdè- 
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vedere, e* ghi era un fa' peggio. 
Seal, Se le ooftre Padrone facefler la 

fteffo , i loro figliuoli non farebbero 
- » tanto cattivi . 

Crup. 'N fomma e' fi 'ede, eh* e* vuol 
effe* battone. Anche noi n'aeam un 
Somaro , eh' era un Diaolo , nè col- 
le buone fi potè mai ammanfire. Un 
giorno me' Pa* ghi fi meflc addotto 
' con un groffo palo , e ghien' affibbiò 
tante, e tante, eh* e' io ridufle un 
Agnellino , e ora cgtù è i' più caro 
Afino d' i* Mondo . 
Seal. Ora a propofito Ciapetto , fac- 
ciamo una cofa,per non aver a prò- 
var forfè ancor noi H battone , o 
alinen delle gridate, accolliamoci là 
alle Camere, dove fon lenoftrc Pa- 
' drone,per poterle fenùr, fe a calo 

chiamaflero. 
.Ciaf, V fon reco; ma non è pricolo , 

che le fveghino sì pretto. 
Seal. E* vero, perchè, quando due di 
« noi altre Donne fiamo infieme, non 
fi finifee mai di ciarlare. Ma po- 
; trebbon voler qualche cdfa, e chià- 
mar per quella . Andiamo, andiamo. 
Ciap, Per quefta rinfrezione tu di' be- 
ne, perchè la me Padrona la chia- 
ma a ogni monumento» 
. * SCE- 
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Furio a Tavolino, tv* tatù, libri, ed 
Slt'rg cape JUtt-àppdrtt&temi agii S/«- ' 
dj , '.tutto t»ej colato infame, 

etfoi Ctpurtfio. • . » ' 

» 

Fur ' — C Empre più, fon contento del 

>ajratto ,, c>e ho iatto , di 
qaelia tabiccfi^riqa d* à jgeqto , che 
prefi alla Sonòra, Madre', con que- 
fto bel coltello g,enovefe ( . Di quefto> 
mt ne poffo Jervire a mille cofe , e 

* di quella a una fola ,. e po' tenen- 
dolo in faccoccia così fempre .pron- 
to , h mette inttff, in cafo d'aver 
che dire , 

Caj>u. Oh, mi rallegro ÌFiirjo .Ri fup- 
pongOjche non ti feordcrai di man- 

dm * • * - * « 

arni i guanti . . 

Fur. Che giunti ì E di che ti rallegri tu> 
Gapu, Non ti addottori dimani Vedo, 
che fej tanto ingolfato negli fludj , 
" die non può ffiprej altrimenti . 

qui tre fca nido uh pp' co'. li- 
bri , r e ùo poco con altre cofe di 
maggior divertimento,. 
C*/«. ih (ciocco, manda al Diavol co- 
dette c ar ^ , 

Fur % 
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Sur. Credimi , ^ipùrnrlo nuo , di - Po 
farei volentieri, ma la Scuola.... i 
Maeftri . . ."•<. . ; : / 

Capu. I Maeftri ? Che te «e pigli fogge- 
zione di lóro? E che t'hanno a fare 5 ? 

Bur. Ma gridano tanto , e alle vo|;e_» 
alzan le mani , che bi fogna pur far 
qualchecefarella . 

C*pu Quanto al gndire me ne beffo, 

. e quanto: air alzar le mani ci ho ri- 
mediato, perchè non rat tu come me > 

Pur. E che rimedio ci hai prefo? 

Capa. Ho fatto in maniera , che la mia 
Sign. Madre gli ha proibito di toc- 
carmi. - 

tur. In quanto a quello, nè men la-, 
mia vuol, che mi tocchino. Ma Tem- 
pre 4oppa loro qualche fchiaffo, o 
frullata. 

Capu» Eh fatti valere, balordo che leu 
lo, s' ei mi voleffe dar pure u il. 
boccetto , dopo la proibizione, che 
ne ha avuto , gli rivolterei ì denti 
alla peggio . 
tur. Sì , ma a perdergl* il rifpetto , c\{ 
fa, eh' et non '-perdette la pazienza» 
e fruttaìTe a mal modo • 
Capu, Frullare a mal modo ? Òhi , ohi . 

Non ci avcrci J da efler* io ? 
Fur. Ci faretfi £ur troppo i "E che vor- 
" ' fare / Capu» 
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Gif». Che vorrei fare? Oh il calamav 
rb , e qualche altra cofa , che h > in ta- 

fca , non avercbbcro da fcrvire a_ 
nulla ^ . , 

F«r. SI, ma ci farebbe da averdc'tac- 
coli gradi » perchè rivolta*/* a am, 
..' Superiore, e Maeftro.... 

C*/«. Dunque tu moccolone te Je pi^ 
glie reiti in ùnta pace ? 

'Sur. Pigliarmele in faota pace ? Noit* 

, fon noto babbeo, no> , Me ne fug» 
girei di fcuola io, e pretto-. 

C^o. Eh, il fuggire è da poltroni.. > 

I*r. Non irebbe mia quello un duet- 
to da perderci V onore vè. Se.fafle- 
■pai con, qualehe altra mio- p i ri , nota 
yoltcrei già le calcagna., ne mi ci 

t , farebbe, darei te lo dico. ia. j 

Càpu. Oh ffudia/ftudia dunque, per- 
chè non abbia, da fcappare.al tuo 
Maeftto qualche fthiatfb „ o* fruftat* 
fopra. di te. 

Tmr. Quanto- a; cagione del ]at*non di' 
domattina, non ne ho paura. 

C*pu„ Che l'hai fatto forfè? e fei «V 
curo di averlo fetto hene ? 

#«r, Non ci ho. nè meo penfato; mi 
fon certo,che farà fenza errori. 

C*/«» Buon per te r che fei tanto va- 

. lente » Ma quando lo farai ? Stafer* 

forfè* 



forfè ; Perchè adcifo è tempo dr ao- 

1 dare a fpaflb, fe pur non vuoi re- 
ftare in Cafa a quell'effetto. 

Fur. Reftar' in Cafa pel latino.' NotL. 
fon tanto balordo . Il Maeftro , che 
m'accompagna, non ftara molto a 
venire per cavarmi . Stafera poi mi 
voglio divertire, o al gioco, o in 
altra maniera con quei Compagni,, 

** che vengon da me, o io vo da lo- 

* ro, copiato che Io averò in fretta > 
e in furia . 

Capu. Dunque T hai fatto ? 

Fur» Se ti dico di no . 

€*pu. Dunque lo farai, e per farlo 
ci vuol del tempo . 

Jur. Non lo farò , e del tempo per 
copiarlo men avanza. ' 

Capu. Io non ti io intendere. 

Fur. Perchè tu micapifca , eccoti qual* 

*' è il mio legreto. I miei pavoletti, 

- o qualche altra cofa, che piglio di 

- Cafa, mi fanno loro il fervizio.Un 
fcolar bravo , amico mio,... 

Capu» Ho intefo , ho intefo . A quefto 
fegrcto ci arrivo ancor io tutte 
quelle volte , che non fo ritrovar fcù- 

■ fa biftante per non portarlo. 

Fur. Io non poffo ftar 11 fifTo tre ore 
a Jambiccarm' il cérveHa con qiiet- 

le 
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le maledette. regale della Gramma- 

. tica , che /cui p»ù , che le mo/che d' 
E fiate. Che m' import' .aflie faper 
di Latino.' • '^r' : ! 

C*j>u Cosi dico ancor io ..Che 400 fi 
ha da poter vivere fenz' e-flb •? Ne 
vedo pur tanti, .e tanti, che ne fan- 
no quanto ine , graffi , e frefehi , e che 
fi divertono allegramente. 

F«r. Ma qiicfte nojre Mamme (i cre- 
. dq?o ,. che fetida faper : frre un lati- 
nuccio, o fpiegare il .Ciecuonciao , 
non fi polla flar ;cogji altri , ed en- 
trare .... '•' t ; . ; v 

Cu fu. Alle Mamme , per adefTb^ v da 
ad iniendere, cjic fi fa^ ( ejche fi>di- 

. ce; . Che fiam fatti principi ;neila*» 
Scuola , e che aj>bia<ft tfMVtpt.no- 
ftri AvverCarj pravamente jEife.n.oti 

<- ne fanti* altrove «ci h C^o>oo Cuk- 
totani. Àa^'fager^OoMPdreièa- 

:, tar l?en l^bug^^.ponjfftjiiiicfaeiza. 

rftf r r. ?P; > fty 'M oN*Qlte r S -.ciò. , die* 

voglio , fi4,iL faperle .fare a leippo 

. dw ; moine , .mÌ smette a. ca«allo in 

.tutte le. co/e. , .: 
Csfv. ^;laSer«MÙ ; j < la tua Sòglia, 

Ce ne fanno la verità, ti fcuo- 

. prono, mai : * f: ,.. . 

#1 ne, 
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W v e la mia Sorella è meco d' so- 

cordo- 1 . ' 

Capu- Oh, ci la non iftudfct qui con te? 

Credevo di trovarcela. 
P«r. : stiamo veramente quali Tempre 
<*• infierite-, ma adeflbfarà for .'e in Ca- 
mera tua , é : dalla Signora Madre . 
C*pu. Chiamala , perchè ho caro di 

; vecfe-rh r 
Pur. Che vuoi eh lei ? 
Ckpu. Oh^, che : v ogRg./ St3 r i n conw 
fazione « Quando tu veoghf da me 
* flou ftailin converfation con le mie? 
Quefta è 1' ul'anza. 

I * 1 

' SC E N Ai diU A ft T' A*i 



F7«fv JpUVioS Ririóv là^SfgnWra Ntì* 



dre .. .. dh- Sigf' Capurttio 
inr- perdoni , .non * l >j avevo veduto . 
La ri verifico. • ■ [ - - 

€ap*>> E*fénSé>v*4 Signor* Fleffibfr 

le gmililfima. 
F«r. Che dici della SlgtoaM M^dre^ - 

&ef. Vuote che fu<¥er»g£&atf$(roy0cr 

riverii la 8ig*ofc* Sdo'WtfraV ij 
Capu.> Come* MfàÌMadre«è-qBìf } i / 

e*^, si-védé-bfcB ^**tó^t<e«an^ 



' -té 
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. co gli affari di Cafa a andar (ulto 
il giorno girando in quà , e in là • 

Uef* E" venuta a render una vifita: 
alla Signora Madre mia, » , 

C*/>«. E quante ne ha ella mai da ren- 
der di quelle vifite , che non pafla 
giorno, che non fìa fuori a quello 

. .fine 1 , . > . ,. - , « ■ • 

tur. E come fai tu, che quefta fia una 
reltitiuione di vitfta? 

fUf. Ella medefima lo ha detto , e J* } 

. ho fentita , perchè mi era mefTa alla 
portiera^dell' Anticamera ,per afcol- 
tare i loro difeorii . > • -, 

Capu. E come ne hanno fatti de' belli/ 

F/ejf.;Dc ? fcelhflimi i c quali tutti So- 
prà di noi . - • , , 

Cu fu. E che diceva no? 

Uef. Che «ci amano tanto; Che noiL, 
poflono uifguftarci : che i Macftri non 
ci hanno da toccare , e tante altre 
cofe limili a quelle. , } 

Wur. E noftra Madre ancora diceva lo 

fteflb? ^ :*..'"•'.« - : 

flef. E come ! anzi di più diceva .... 

Ma non indugiamo a andare , perchè 
ci afpettano . Te lo dirò un altra 
volta quel, che diceva di noi . 
C*pu* Che afpettino * State qui uo al^ 
, tro pqcp Signora Flebile ama^lif-, 
ima, W*h 
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BJef. Ma cT)é ffcufa trovare del noftra 

indugio ? 



Capir. Bafta,che vada Furio. Va, va. 

tu folo , e io reiterò qui con lei . 
27*/. Sig. no, perdiè mi ha detto eh* 

io ritorni' in là (eco, 
Fur. Refterò ancor io dell" altro, e_*. 

dirò, che mi fono trattenuto per fiV 

•nfre 11 mio latino , che non volevo 

Iafciare, perche mi rio fava bene , e 

ne avevo gran voglia . 
C *>«. Di <jucfta ragione fen* aprale- ' 

rà ella? ' ^ ° 

*»r. Ami fon ficuro^chc me ne lode- 
rà molto . 

£kf. <Q via reiterò dungne un altra 

poco . ' 

<c»T*i Ve ne fon* ifcbligato in tftr«no;' : 
"Signora, 1 

£l*f. Per molto poca co fa Vi fate roto. 

gran debitore, Signor Capurnio? 
C*pu. lo non conto per piccola cofa 1 !' 

onore , ed il piacele d* èffer con Voi , , 
*Uf. Che dovrò dunque dir io che . . % 

' r, , '\ •.» 

«CENA Q^h I N T A. 

Se *!>triu*i e detti-. 

Seti C^gnorini la Signora ìih'dre : g\ 
O ita afpemndd .e ^ ; : '{ * 



Digitized by Google 



tur.. Dille , che or ora terreni»* 

Seal. E il Signor Capurnio ancora ? 

tur. Luinon-l.'.bai nèmen da nominare. 

Cap- No, no: Non dir , che io ero qui. 

Sur. Guardatene bene. 

Non ne dubitate. Ma fe mi diman- 
da , eh ? facevi , che jc ho da dire ? 

tur. Che ftavo ftudiando. 

Sc*l. fc la Signora flef&b'iU ancora? 

flef. Di me non devi dir nulla, perchè 
Tara ireglio , eh* io venga teco . 

C*pt*. E ben dunque , che vada ancor 
tu, Furio. 

tur Ma; E ti ho da lafciar qui folo? 

Capu Io men anderò Non mancherà 
tempo di mederei . A<iaie*£elliù1ma 

Signora Finibile. 
thf. La riverito Si& Caputolo gen- 

tililfimo . Non fi fcotdi di venir qual- 
che volta da noi . 
C*i» Non, ne dubiti j il mio cuore me 
lo rammenterà cglj , e ben fpcuo , 

Addio Furio* 
tur. Addio;. 

SCENA SESTA. 

' Strada, 

Teli ardi no foh . • 

CHi è mir.chion fuo d'nnoV* d,ce , ,, 
proverbio, lo f per quanto t* 0 * 0 » 



t. 



non 
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non voglio entrare in quella Con* 
fraternità. V efler di mani in tut- 
te le maniere, noi par che mi torni 
affai bene. Quando 1» Signora Ma» 

. dre è fuori , io.rifrufto tutta laCafa, 
per veder Te trovo cofa , che mi il 
affaccia , e le tafcfce delle tue gon- 
nelle fon le^prtme . Quakhè volta 
la fatica va a vuoto; ma oggi non è 
andata còsi: Ci ho trovato parecchi 
pavolerii £ perchè bifogna che fi fia 
icordata di levarli )je me ne fono 
fatta Una buona particella. Non ho 
fitto ripulii*! di tutti, perchè iene 
farebbe accorta. Così o non fe n' 

-avvede, o avvedendotene farò Pie- 
tro , non eifendoci alcuno , che mi 

• abbia veduto , e anche ui maniera , 
che il fofpeno cada fopra la Servi- 
tù . Sono fcappato di Cafa gitton 
gattoni , per andare a /'pendergli al- 
lo Speziale , e al Pizzicatolo, perchè 
non mi liano io ogni calo trovati , 
e intanto comprerò uno Schizzetto 
dallo Stagnaio j bi fogna però, che mi 
affretti, per elier tornato prima de 1- 

. la Signora Madre. Ma ecco quà Ca- 
purnio , che. mi ha già veduto . Mi 
iti (piace .di, non poter sfuggirlo. Non 
vorrei,* t ....... 

v... fi 8C&. 
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SCENA SETTIMA. 

Capurnio, e detto, 

Cspu*/~\ll dove vai cosi folo? • 
Tefl. v_y E tu di dove vieni fenza.. 
niffuno ? 

Copi*. Io vengo da Furio , per doman- 
daci' in prefìtto il Cicerone, che ' 
ho perduto . 

Tifi* E io vo dallo Stagnaio per com- 
prare uno Schizzetto ,per Uchizzettar 

- la gente, che pafla. 

C*pu. Chi I* ha dato i quattrini ? 
Tefl. Gli ho trovati per terra neii' An- 
ticamera . 

Capi*. Glihaverai ben rubbati. Moftra 
quà, gli vo vedere .• quanti fono ? 

■Tefl. Vorreftì forfè dire, che foucr tuoi ? 

Cupu. Eh io non ne ho • 

Tefl. Oh quegli, che hai ricavato dalla 
vendita del Cicerone perduto ? 

Càpu. Come dalla vendita di Cicerone? 
Chi ti ha detto ciò? 

Tefl, Chi T ha comprato. 

Cxpu. Facciamo dunque a ftar tutti 

- quieti, e va dove tu vuoi ; ma fa 
pretto , prima ehe torni noftra Madre. 

Teff. Mi sbrigherò , ma in cafo torna f- 
fe in quefio mentre , e cercane di me, 
dille. ... bada, trova qualchò arzi- 
gogolo 
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gogò Io fu, acciò non arrivi a fapere..; 

Capi*. Lafcia fare a me; delle inven- 
zioni non me ne manca * 

Teft. i Alla peggio alla peggio 

■: poi , le gridate le fi fcuotono facil- 
mente va per partire, poi tor- 
ni Eh C3purnio( me ne (cordavo ) 
Procura, che 1' ufeio, che non ho 
ferrato, ila aperto, perchè al mio 
ritorno non abbia a buffare* via 

Capu. Non dubitare. Bifogna f.- 

re a ajutarfi , e ricuopriru* 1* un 1* 

■ altro , altrimenti . • * . ma come dia- 
vol quel Rivenditor di libri vecchi 

. ha palefato a mio Fratello la com- 

- pra di quel Cicerone ; fuol pur' ef- 
fer fegrcto ; Qucfta è la prima voi- 

; ta ,che mi ha tradito in ridir le no- 
ftre cofe. Me ne voglio un po' la- 
mentar ieco fortemente . via. 

SCENA OTTAVA. 
Sciotaura , e Filodotè • 

gciot.T IO ben piacere d' avervi in- 
X± con t rato , Signor f iiodoto , 
per potere aver* 1* onore distratte- 
senni con- voi almeno per iftrada , 
. giacché ricevo tanto di rado quello 
delie voflre vifite in miaCafa. 

* * Sii* 
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SU. Se le mie vrfite poteflfero effervt 
di qualche utilità , batterebbe un fori 
voftro comandamento , perchè le prò* 

* vàfte di quella frequenza ,che più vi 
* piacefle ; ma conoscendo io , che per 

puroc«mpìiiDentofioirpoflrono riufei- 
' re troppo piacevoli, è ben gfofto, 
< che me n' attenga , per non recarvi 

fioja , ed Mncommodo . 
Seti.*- Voi fate torto a voi fteffo, par- 
lando in tal forriia , e a quella, tal 
% qtial iiafi parentela , che paffa fra di 
noi ; La voltra perfona, ed i <avj vo- 
ftri ragionamenti fon per riufeirfem- 
pre gratiffimi a chiunque , che, còme 
-~» me , han bjfogno ;e defiderio di-ap- 
~ profittartene . ^ 
•fri - Mutiamo di grazia difeorfo, per 

• *is'ftiggir certe diipute, che non avreb- 
bon mai fii>e , Se non m f inganno 
voi dovrefte venire da prendere un 
pò 1 tf'aria. ^ 

Scio. Aria appunto ! >Je averei ben di 
bi fogno r per rallevarmi un poco da 

- fi tante mie accertane occupazioni; Son 
-Ifiìta a rendere utìfc vifita^ alla Si- 
gnora Pitetóf^ - •^r " 

gii ÀiicRé'lqàeftà vi potrà *iTer fer- 
vita di follievo . Giovani t li tre due 
«juafi della mede fona età ♦ . 
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Suo, Oh noa dite *où Signor Filo- 
. doto , troppo ci corre . Credo , che 
la Signora Pietofa fìa nata ben die- 
ci anni prima di me, e fe quelli 
. pattano egualmente per tutti . ... 
FU., Perdonatemi 1' errore . Signora , le 
apparenze .... ma fe non£ tra voi 
- quefta uguaglianza:di et^ j ce. pe f«r» 
no tante altre :» che ÌG far* <«fa per 
. j; o,uefte nuUad^eno/gnta; ad en- 
. jtrambi la, Convcrfazione . ; , 
Sci», E quali farebbono. elle mai ? 
I il. , : Quella dello Staro vedovile ; dell'. 

applicatone agli affari. ideila figliuo- 
noHWftive; 4eLU pretunf? jieceOtfia 
. W ia b buona educazione , mi 
_~par : e',..« . ; . »v : , , . . . , 
*f««>Q*«nW> ^jSjtatp^ alle; applica- 
•i zioni , ed . alla figliuolanza , vado . d* 
« .accordo, che, goffa ffler tra poi IV e- 
», jjuaglianza * che dite j ma quanto al- 
jatfreraW peri.' e4.«éazionet de* fi- 
gliuoli , non ci &b vedete , «te urnu 
; diffifi^ =mftl?P grande, poiché., * 
r ..q Ut h «he>«> d ifCr* e, che compen- 
do anche da me,, («no queglL pef- 
fimamente educati j « pieni di, vizj. 
JFAi Se, mi /offe, permpflo pailar. jCO.Ha 
polita ingenuità mia :k «tòrci y .efesi a 

<>'9UfiftOL } ^f o.^ifcpife^; SÀgQQMS^O- 

B 3 Wura> 
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taura gentilifilma , molto ben con* 
verrebbe 1' applicatone del Prover- 
bio , che alla Scimmia paiono i fuoi 
fcimmiotti più belli , e graziofi de' 
figli di qualunque altro animale . 
Quanto fpeflb V amor per le cofe 
noftre c* inganna .' 

$ffo. Come/ Vorrefte forfè dire, che 
i miei figli non foflcro meglio di 
quelli educati , e che da quella edu- 
cazione -non fi riconofea la mia mag- 
gior premura in educarli r 

Sii. Può cfler che quefta voftra pre- 
mura fia maggiore di quella della 

£ Signora Pietofa; ma i figli veltri non 

i fon certamente migliori de^ Aioi • 

Scio. Ma dove fi trova , che i miei por- 
tin* Cosi poco riYpett© alla gente f 
Prendano afeofamente di Cafa per 
vendere ciò , che da loro alte mani? 
Ufino tanta negligenza negli fludj i 

« In fornata fieno tanto impertinenti , 

* e viztofi , come quelli / 

Fi/. Signora , non vi lufingate tanta. I 
voftri figli niente meno di quelli fon 
viziofi , malcreati , ignoranti , rapa- 
ci , impertinenti , e credo, che ciò 
proceda *n ambidue, non da niuna 

- attenzione in educarli , ma dalia 
pettina maniera, che tenete in jCiò 
lare, i <- 
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Sci: Ah Signor Filodoto, Voi fiete trop- 
pa facile a Iafciarv* ingannare dal- 
le male lingue. 

FU. Se poffono ingannarmi le male lin- 
gue , non m' ingannano certamente 
t miei occhi, e le mie orecchie. 

Scio. Che mai potete aver veduto, e 
udito di elfi, che meriti tanto bia- 
fimo? AI più, a] più qualche viva- 
cità, e inavvertenza da giovanetti, 
che poi finalmente è fcufabile • 

J/7. Ciò , che dir poffoè molto , e non 
così fcufabile, come fupponete, ma 
. perche il difcorfo porterebbe molto 
in lungo, ed io fon chiamato pre- 
mentemente altrove da qualche mio 
affare, permettetemi , che differisca ad 

i altro tempo più proprio un tal ra- 
gionamento , che può efler per voi 
di non piccola utilità • 

Scio, A voftro commodo . A verò piacere 
intendere quefte gran cofe , per po- 
ter difingannarvi , e giunificare in- 
fame la mia condotta. Vi riverifeo, 
vi*» i 

til. Son voftro ferve i i > Con tali 
pregiudizi in tefta di quefta Signo- 
ra , il mio zelo è per effer aftVtfo inu- 

./tife. Convien tuttavia tentar d' illu- 
minarla , per non mancate al dover 
è* Oneit* uomo , SC£- 
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SCENA NONA/ 

. * Caputnio , e Ciapetto. 

Ciap. figgendo ì taf e- A la SigB. 

guito da Capumio . IVA Madre . . . 
Capa, Che Signora- Madre ! lo fono il 

Padrone, eme debbi obbedire prima 

• di ogni altro . 

Ciap. Ma anche la Signora la mi dice 

cosi • 

Capu. Ella dirà folamente, e io dirò, 
. e farò, fe non fai ciò, che ti dico» 

.* io minaccia . » 

Ciap Anche Lei m* im promette delle.» 

• percefle , s* i' non fo a fo' rao' , o s* 
. ì fo quailcofa di male . Ora i* nòtu. 

IO . .. « « 

Capu. cava fuori una pifiol* corta . Lo 
vedi qaefto? ~ v 

Ciap. V lo veggo, ma eh' e eghi ? 

Captt. Un aifcmazzagatti . 

Ciap: Unammazzagattì ? Ma fe vo' am- 
mazzate e* gatti , gnarà > che vo* tro- 
iate poi un ammazz3topi . 

Captt. Con quttto fi ammazzano anche 
gli Uomini , e te rie farò far la prò* 
va , fe non .... 

Ciap. J.a guardi di non prghtar erro, 
perch'i non fon per anche Omo fat- 
to. l'fon un Ragazzo. 
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Capu Ora non tante ciarle * O tu »nj 
prometti di rubbire a mia Macfré 
, qualcuna defjc Aie .gi»je , o io . . . . . 

tiap. Ma com'lio io a fare , te la le tìcn 
rinfcrraje f 

Capu, So puf, che ti da ben fpeflo la_. 
chiave del 'caffè itone, ove fono , per 
pigliar qualcofa. 

Ciap, Sì , roafe la mi ci manda lei, 
e che la s avvegga, che ghj manca 
la gioia , la avvedrà ancora, ch$ 
ghie l' arò rubai' io . 

Capu Pigliale dunque afeofamente la 
chiave , e va al caflettone , fenza che 
lo fappta. ; ., 

Ciap, E la chiac come pighiàlla? 

Capu, Non voTaper altro , trova il mo- 
do tu. .; .... , t x 

Ciap, Io ? Io in quanto a me... . 

Capu. Corpo diSagreftano Mondo / © 

" tu promettimi di rubbar quefta gioja, 
o io ti brucio aderto il cervello eoa 
queit* arme . Lo mi/taccia cplla Ptftola. 

Ciap. Ahi; Non fate, eh* i V pmpro- 
metto . ' % 

Capu. Non batta : me 1» hai da porta- 
re , e pretto . 

Ciaf. V ve la recherò. 

Capu. Nè men batta. 

Ctap, Oh che volete 'o'di più? 

B | Capu. 
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Capu. Che non ne parli mai con al- 
cuno, e che Ce a cafo te ne foffe di- 
mandato, tu tenga Tempre forte di 
non ne faper niente» 

C/i/, r la ruberò, «e la recherò, e 
non ne fiaterò con anima nata . Òri 
baft' cghi ? 

Capu. Ne meno. 

Capu. Oh che diavol ci puoi eghiman^ 
care ? 

Capu. Che tu giuri, e /pergiuri di fot 
tutto ciò, che m* hai prometto.^ 

Ciap. Vo' 'olete anche , eh* i" giuri . , ... 
ma quefto giurare « . . E' non mi par- 
rebbe .. .. 

Capu, Ò muori dunque U minaccia ir 

' nuovo» 

Ciap Ah f I* giurerò, i' fpergiurer^ 
mii te "bitte Ah maladetto am- 

f mazzagatti, che mi fa* tu fare! e 

Capu. Giura dunque. 

Ciap. Ma com' ha eghi da effe' queftcK 
giuro? Com' ho io da dire? 

Cap. lo giuro . ... di sù . 

Ciap V giuro . . 

Capu Che vi manterrò la premefTa* 
Ciap, Ch* I* vi terrò la 'mpromefla. 
Capu. E lo giuro fopra... . Qui devi 
nominare la cofa più cara che tu ab- 
bia. ' : .... 

. - * u Ciaf* 
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Ciap. I i' lo giuro fopra. , *Jla penfcf* 

Capa. Hai da nominar la cola che hai 
- più cara • 

Ciap. V Io giuro donche fopra i' me* 

Afino . 
Capa. Che? 

Cittp. Oh, non nY aete *o detto eh* i* 
• giuri fopra la cofa, eh' i' ho più cara l 

r me' Afino e' m'è più caro di tutte • 
Capu. Oh, l'Anima tua ^ 
Ciap * lo , P Anima mia .... I'gfurcr^ 

fopra la 'oftra Ce vo* 'olete. 
Capa, Ho intefo . Giura fopra il Cielo , 

le Stelle, il Sole, e tutto quel, che 

e' c dentro , e prefto . Dier tri tot* 

fàegn* . 

Ci»p. V giuro fopra tutto quii, che t* 
aete detto . 

Capa. Or tu hai iwefo . Offerta pure 
il giuramento , altrimenti la tua vi- 
ta me la pagherà . via . 

€iap. Oh feiagurato me ! Ch' ho io 
fatto? I' ho giurato d J andare alle.» 
forche. Eh ficuro, s't* ho giurato di 
rubare. E pure gnarà , ch'i' lo facci 
co* i'gtaro addoflb. Ah maladettoam- 
mazzigatti,ch' i'no t* aefll ma' 'ifto, nè 
cognofeiuto . E lui Capurnio , che mi 
fa rubare , e di più a fo Ma', non fari 
•mpiccato lui . Ah , e farrebbe me* 

B 6 noi} 
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non nafccrc , che nafee* porrmi • Oh 
ve a che Padroni i v ho dato nello 
mani / E* e ghienno anche ragazzi , 
oh confiderate poi quii , eh' e' faran- 
no , quando e' faran grandi Ah pò- 
tefs 9 io troare un rimpiego da fca- 
polarnc netto , eh* i* lo raccettere' 
ben' volentieri . Ma i'vo unpo f fcon- 

\ figliamnvi colla Scailtrina e fentì da 
Lei , te e' Tua l'hanno ma' fatta , m-» 

, promette* di rubare, e giura Tulli* 
'mpromeffa. I'fentirò un pò* quii, 

che l'ha fatto, o riloilvuto di fare* 

i 

A * 

[ SCENA DECIMA. 

Se alt rioa , e detto . 

Seni. /"\H Ciapetto , te ne vai molto 
.vJ foprapenfiero , e mal iconi- 
co ì Che hai forfè più bi fogni , che 
quattrini ? 

Ciap. Ah , eh' eghi è tanto peggio quii , 
che mi fa effe' m Imconiolo. 

Seal. Che ti fentj forfè male? 

Ciap. Volcflìlo i' Cielo, eh e'fuflìque- 

Stai. Oh , che di peggio fi puoi trova- 
re , che 1' aver nule ? 
Ciap. La forca , forella mia , di do* 
• c* non fi fcampa, 

Scal% 
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Seal. Cam' a dire la forca ? 

Ciap. Madonna sì, la torca. . 

Seal. Che hai tu che far colle forche? 

Ciap. Ah eh' ì ci ho pur troppo che 
fare, s* i' ci fon già lulla ftrada . 

Se ah Chefei pazzo, o ti provi af.<rlo? 

Ciap, Ne r un*, nè 1* ail.ro. Mai'. he 
fempre fentutodi', eh* i' rubare mand' 
alle forche; maaipropofito: Dirami 

' un po', da eh* V i ho rintoppato, 
quando giufto i' ienio a cerca di te- 
E' to' Padroncini t' han eghin ma 
fatto 'mpromctte' di rubare > 

Sc«l Perchè mi dimandi tu quello? 

Ciap. Per vede',fc anche 'n ciò e' an- 
no dil pari. ... , 
, Seal. Che ì Forfè i tuoi tei' hanno fat- 
to fare ì 

Ciap. 1* non sò nulla. 

S ( al. Come non f,i nulla? Devi pul 
tapere il sì, o il nò. 

Ciap S' i* non fo nulla . 

Seal. Tu mi pai un matto davvero a me. 

Ciap. Ma come faretti tu a dire una 
cofa , le t' aeffi giurato di non la 

Setola qucfto cafo poi. Ma bifegna 
vedere fe qucfto giuramento e latto 
di volontà , o pure «... 

CUP. Madonna nò , di forza T 

' Se*U 
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Scai. Come di forzar 

Ciaf. Madonna sì , perchè i* non- io 
'elevo fare, ma Capurnio e' in* è 

•' vicnuto addotto con un ammazza gap- 
ti per br uciamm' i cervello ,.s- i' non 
ghi 'mprometteo di rubare » To' Ma' 

v una gioja ; di porta-ghiela : di non- 
ne /rata, di dopo con ailcuno; e db 

' giuracci fopra- * tutte quefte cofè 
coro' P' ho fatto . 

ScaK Dunque Capurnio t* ha fattopro- 
mettert di rubbare a Aia Madre una 
gioja r 

Ciap. S r i' f ho detto, eh' i*^ non (& 
nulla. 

Stai» Sì tu va' hai detto , che non fai 
~ nulla , ma mi hai detto ancora ,co* 

me Ma tutta la cofa . 
Ciap* Qft maro me ! ghl è' vero . Che 
' ho io fatto? i ho riviclato quii, efe* 

i* aeo giurato di non dire . Ora co. 

me farò. ìqì piiagf. 
Seal, Dì che ti difperr tu? 'lfti forfè 
' paura , che io non U ridica* lo fard 
* conto di non aver faputo niente • 
Ciap. Infinant! a codefto i' andrebbe 

bene , ma quii dire quii 5 ,. eh* i' aco 
1 giura to di non dire >' 
Seal. L* ..hai forfè tu? fatto cjuefto rnb*. 

bamento.? 
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Ci0p. Come lo poteo io fare , s* i* non 
ho auto tempo , fe Capuroio mei» 
ha fatto 'mprometrere un monumcn- 

* to prima , che t* arriaflì qui ? 

Seni, Or dunque, non vedi tu, che non 
hai mancato al giuramento, (ciocco 

che fei? 
Cìap. Noe? allegro 

Seti. Signor no ; Perchè fenti . Tu hai 
, promeffo di rubbar la gioja • 
Ciaf. Sì . 

Seal. Di daiT a Capurnio , rubbata 

che V avevi, 
Cìap» Bene • 

Stul. Di non parlar è* averla rubba^ 
ta , nè di avergliela data ; è fopra 
' quefto hai giurato ; non è così? 
Ciap, Pellafpunto . 

Sral. Oh non vedi dunque balordo, 
che prima di rubbarla né puoi par- 
lare, avendo tu giurato (blamente 

, , di non parlarne dopo , e non avanti. 

C'iétp. Oh , ghì e vero . Ve conV e' mi 

: s* era abbacinato i' cervello ! 

StaL Ma di più quefto tuo giuramen- 

" to, perchè fatto fare a forza, noiL, 
tiene, come ho intefo dire da de* 

" Dotte roni , che hanno ftudiato anche 
in Pifa. 

Ci*p* Doriche i' non farò ticmito nè 

an- 

■ 
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né anche a rubare > 

. cai. A Piente. . ' 

C/<y>. Che tu ili pur benedetta con ila- 
rità %\i nV ha toiltó dalla forca, 

. Scailtriha mia . malinconico Ma tanto 
per me 1' è ita ; che s' i' non mor- 
rò com' e' ladri, e mi bifognerà 
mori' com' e' gatti , v . . ^ 

Seal. E perchè, morire ,,e,poi come i 

Ci*p. Perchè Capurnlo, s' i* non fo quanti 
i' ho 'mpromeilo a lui , eghi ha 'm- 
promeiTo a me d' ammazzarami coti 
qucll' ammazzagli . " "' 

Sfai. Non Jcm*re.,\ $en focniò . a* mo- 
i di liberarti , da ju.ttp,.. 

t»*/. Sta ; i' cred* ^ènhe, troat* uno . 

Stai. E quar è? ' \.' ... /•'■ V -, . 
CUp. Tu di', che prima dì rubare i* 

non fon tienùto a non ne potè* 

parlare, non è eghi 'ero? 
Sicuro* 

C*«|. «r dir^ ,doncbe;aHa'Padropa ,"cV 
«' 8^. WfJorw.^a iipjà ( , f e dall' 
a Capanno, * che di; dopo i! ho 
tèmpre da negare d'aell' aula ,. per- 
. che . • • • 

Seal. Mifler no , mifler no . Così fa- 
retti peggio, perchè Capurnio entre- 
rebbe in oeflia contro, di te, e zi? 

lora 
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lora sì , che non prometterei, che non 

ti facefie .qualche tiro . 
Ciap, Ma lui non i' arebbe a Cape' 
Seal, Crederefti forfè , che fua Madre 

non Io volefle fgridare, e che ... . 
Ciap. Ma i' potre* fa' giurare anche 

lei ... . Ma no , perchè . . . 
Seal. Andiamo, andiamo . Tu non.. 

penfi bene . Troverò io il modo più 

fìcuro. , , . 

Ciap. Se ti riufee , i» t» arò 1* obbrigo 
della 'ita. Partono* 
SCENA UNDECIMA. 

Appartamento ai 

Anticamera. 

Vieto/a, * Slembile. 

Pi*f. TJRedica la mattina, predicala 
L fera, fiam fempre alle mede- 
fime . Guarda coftì , come tei «iacea. 

- Io mi fon vergognata , che la Signo- 
ra Sciotaura t» abbia trovata così. 

flef. Ma , oh che ho di fporco, e di po» 

co proprio > - . . 
tiet. Ti pare , che cotefti capelli ftiano 

a dovere , e che ci fia polvere a ba- 

- ftanza? E poi doV e quell' aria di 
fpinto,. e di foftenutezia , the fa 
tant' onore alle femmine ? Con co- 
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tefto còllo avanti; e tefta bada ini 

pari giufto una Novizia. 
Ktf» V avere i vohit' ancor io queff* 
: affettatura un po' piò bizzarra • ma 
. la faccia con Scaltrfna y che dopo 

due ore fi è annoiata, e me V h» 

tirata giù alla peggto. 
PrcÉ* Povera Signorina /- Annajarfi do- 
po due ere, quando cene vuole al» 

men quattro, per bene accomodare 
} una tefta. Ma fu; non hs fapevi di*. 

re , che la volevi a modo- tuo > e che 

la teigo ger (Servirti ì 
Ilef. Mi ha detto, che dòvev* andare a 

far «n fervili© per Eef, e per quello» 

fon Hata quieta „ 
liei. V vero „ le ave»* orduiato dfc 

portar qui un Biglietto al Signor 
. ' Beimi ra , ed un? altro aU>ignor Filo» 
- doto.. 

rttjt. Ma non c* è Rato da lei tutta I» 

• mattina il Sig. Beimi ro*> Cke bifogn© 
. aveva di Temergli .* 

Tiet* Mi era feordata dirgli, che venif- 
fe quefta fera per accompagnarmi 
all' Opera;, e per tenermi' B Conver- 
fazione . 

ilef. Oh , farebbe-venuto ad ogni mo- 
do . E il Sig. Fiiodoto ancora ha— 

• invitato? .... 

e*e£* 
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Fiet; W lui non me né curerei gfanJ 
' cofa al Teatro. Egfi è troppo Fi lo- 

* fofo ; gli ho ben voluto far la fi- 
nezza di fcrivergli , moftrando di 
lamentarmi feeo, che Aia sì lungo 
tempo a lafciarfi vedere. 

Wlrf. Ma Ce Lei non fe cura troppo , 
perchè l' invita t 

Tiet. Ti dirò : E* vero, che la Tua compi* 

1 gnìa non m'è gran cofa dilettevole; 
Ma, oltre un pò di parentela, che 
pafla fra noi , egli da un tal qual 

' credito a tutta la mia Converfazio- 

■ -ne* 

Whf. Che forfè il Sig. Behniro, il Sig, 
Lepido , il Sig. lucindo , e gli altri» 
che ci vengono a ftare tutta la fera 

- fino alle quattro , e alle cinque , fon 

< da meno di lui f 

Fi et. No, ma quelli fon Giovanetti di 

prima ùfeita.... 
Jhf, Quefti mi piacerebbero a me . 
FieU Ancor* a me piacciono, ma bifo- 

goa alle volte falvar anche l'appa- 

parenza. 

flef. Io però fento lodar da tutti la 
Convenzione di Cafa noftra , per 
una delle più belle ,' e fiorite; e_» 
quando ci vengo, mi piace di veder 
tutt* quelli fcherzi i e allegrìe. ; 



44 

?*ct. Bifogna paflfar* il tempo più al- 
legramente che fi può, altrimenti s f 
intilkhirebbe . Tu però ci devi ve- 
nir poco, perchè le fanciulle hanno 
da ftar ritirate • n 

F/*/ Non mi par di venirci troppo , e 
/blamente .quando ci fon., chiamata-. 

1 da lei . 

ffet. lo ti ci chiamo di .tanto in tan- 
to, perchè tu impari a converl'are, 
e a pigliar ddi' aria, e dello fpi- 

JF >/. Sento dir però , $he laSign, Fi- 
lbdaura xe la rieti tempre la l'uà ,fi- 
$ÌM in Conver/a7J ? fic ;il ^ pri0 # ^ 
^f.^ ue " a ^H n ^^?VCf (azi^pe ,ovè 
n #fppre M piange i| ;f iBOU^ , c per 

una bozza . Io fy> p T a^ere al brìo, 
c allo fpiritp, e perciò, ini è difpia» 
ciato, che quando la Signora Scio- 
t^un binali H[uva quel fjojne. .jiel tu» 
ricWo , tu non abbi avuta tamo 
i pinco da riiponderle , come meri* 
t a va • -| g . | . v . 

f/f/. E che le dovevo dire ? ^ 
JP/V/. yedi ? che anche tu fei una Dap- 
' pòca. Dovevi rij^pntjere che nef- 
fuoa nafee, iyi#eifró^ eh* è più facile 

la, e co<e unirti, 4 Scb- 
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SCENA DUODECIMA. 

» 

* 4 ì > , Furio f t dette. , 

Fur. <T Ignora Madre è vero ,che que- 

r O fta fera va all' Opera? 
P/W Sì ,ho voglia d'andarvi; perchè? 
Far. Perchè mi ci ha da condurre me 
ancora . 

Piet, Che vuoi fare all' Opera tu ? Hai 
da ftare in Cafa a ftudiare, quefta 
ha da elfcrc h tua Opera. 

Fur. Ah ài , Signora Madrina, mi ci 
conduca . ♦ «' * 

Piet, Ti ho detto di no.- " 

Fur. Studierò più dimani a fera, vii» 

Piet, Dico di no , e tre. Vorrei t eh* 
•s 1 intendelfe alla prima. " 

Fur. Per una volta fola , che farebbe ? 

Piet. Nè una , nè due , nè mai: Avete 
inrèfof "•• ' . - • ' • • » 

Fur. Oh lei , che ci va ogni fera? 

Piet, O impertinente! Che vuoi ricon- 
venir* tua Madre? ' .' " « 

Fur. Perchè non mi ci mena dunque 

• lei ? *?• •'■ '.» * ». '. • i." ' 

Tiet. Perchè no . 

Fur, E io ci voglio 1 venireV 

Piet, Ti darò quattro fchiaifi io . Tu 

" non verrai aflblutamenté . 
Fur, Jgitat* Io ho da itar ftmpre in 

Ca(a 
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Cafri , qiwndo gì? altrr vann© a diver- 
tirli, c prenderli fpaflb . Affé di*... 
No, no i non voglio più /Indiare: 
Non voglio più..# > HelV agitarfi 
caie appofiat amente . Ahi , ahi , ahi • 

Vìet. corre a lui , Ah figliuol mio , ti 
fei fatto male? Dove ? Di fu • 

Fur. Ahimè, ahimè. 

Fttt. Su fu. aitandolo, Furino mio, 
che ti fenti > 

tur. Mi tento mancare. 

fieU Pretto, un po' d' acqua della Re- 
gina. 

llef. Eccola. 

Fiet. bagnandolo coir acqua Fatti ani* 
no, ti ci condurrò un' altra fera , via. 

tur. Queft* acqua della Regina , mi fa 
molto bene . 

Tht. Tieni, prendine dell' altra. 

Tur. Ah refpiro . E quando mi ci con- 
durrà ì * 

Fìet. Dopo dimani • 

f lef. Oh , e io ? 

Fiet. Tu devi reftare a Cafa . 

f /#/. Oh , lui all' Opera , e io in Cafa. 

Fiet. Ma tu fei femmina , e minore » » « « 

F/«/. E per quefto t 

Fiet. Non fi conviene. 

tlef. fingt pianger* uh , uh, uh, uh. 

Zitff. Non unti pianti, hai intefo . 
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Fhf. Ahimè mi Cento (Venire ancor io, 
Piet. Via, via, quietati; non ti alte- 
rar più . Verrai tu ancora . — — 
Quelli benedetti figliuoli fon d* uoa 
natura tanto gracile, che ogni pie- 
col' alterazione gli priva di Cenii.— 

Mentre la Maire -parla fra fe , i 
figliuoli ridetto fra 'loro , e fanno fegni 

d' allegrezza . Ora eome ti f enti- 
te? a* figli . 

Tur. Un po' «leglio ; ma mi vengon* 
certi gira men ri di c3po, che «ni le- 
vano il lume degli occhi .. 

Vie*, a Flejfibilt. E tu? 

Flef A me mi fa <uu po' male lo fto- 

maco . ' 
Tiet, Andate a gettarvi coftà fui* mio 

letto , fìrchè vi fia palfata cotefta_. 

alterazione . Vi ci potete condurre 

da voi ? 

Tur, Signora sì : beniftuno , fartom 

faltanth . 

*iet. Poveri Ragazzi non fi pigliaci mai 
un divertimento , bifogna qualche 
volta «ontentarli . Po' poi, che male 
ci è a condurli una fera all'Opera ? 

* 4 

0 

SCE. 



48 

SCEMA DECIM ATERZA. 

FilodotOy e detta , J 
Il prima Scalttma , che parte > e torna 
piò dclte in quejla Scena . 

m v 

ScaL^ Ignora, il Sig. Filodoto • 
Fset.C5 Ah ci mancava lui adeflb , 
quando appunto volevo accomodar- 
. mi per andare all'Opera • E dov'è ? 
Seal. Qui in Sala • 

Ftet. Dì, eh' è Padrone; ma dopo an 
poco vieni con qualche pretefto ad 
interromper la nolìra Convenzio- 
ne , affinchè andandofen' egli , io 
pofs'aver tempo di adornarmi» 

Seal. Lafci fare a me. via. 
jpiet. , Oh bene , fubito ricevuto 
il Biglietto andando inr antro a 
Filodoto Troppo follecito sig» Filo- 
doto . 

Uh Supponendomi , che voi folle per 
impiegar la mia perfona in qualche 
?oltro fcrvigio, ho voluto, che que- 
flo abbia almeno il pregio della.. 

. prontezza , non potendone forfè aver 
per altra parte. 

Viet. 1 voftri favori non vanno mai 
difgianti nè da gran merito, nè da 
(omnia cortesìa ; e provo difpiaci- 
mento ,chc queiia vi abbia fitto in- 
corno- 
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comodare con un fuppofto, per adef- 
■ fo non vero, poiché il folo de fide- 
rio di qualche voha vedervi mi h 
fiato di fiimolo ad incomodai vi co] 
noto Biglietto* 
SiL Queftevo^ìr , efpreflioni, alle qua- 
li voglio creder ben lontana la tac- 
cia di adulazione, potrebbono iufin- 
. girmi di qualche merito , fe non 
avefli una ben chiara conoscenza di 
me medeiimo . 
tiet. Se vi rifguardafie cogli occhi miei, 
. S con quelli di molte altre i-ertone, 
. affai meglio di me perfpicaci , non 
avrefiefdt voi tteilo itimi sì bafla , e 
sì vii concetto . 

tornando Signora ,vuel che comin- 
cino a vefiirfi adeflfo i Signorini ? 
Piet. Vcftirfi/ Perchè? 
ScaL f cr V Opera • 
fitt. No, perthè prima mi voglio ve- 
ftir' io. 

Seal. V afpctterò dunque, parte 
f/7. Qiietta fera dunque andate alt 9 
Optra ? 

fiet Ho fatto quetta riioluzione,pcr fol* 
levarmi un poco dalle incettanti mie 
occupazoni • 

Iti. £ % otnoio il configlio di rallentar 
r arco, eh' è fiato lungamente tefo : 

C E v* 
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E vi conducete anche i Figli f 

P<et. Ne avevo il penderò , per divertir 
ancor elfi; ina non ero rifoluta , fe 

. quefta, o un altra fera . 

SU. E'giufto accora, che i Giovanetti 
abbiano i loro divertimenti , ma_» 
quelli per altro, che fon propr; del- 
la loro età. 

Piet. Che difapproverefte forfè quefto> 
Io non ci trovo niente di male» 

FU. Bd io moìt fórno. 

P-et. E qual mai ? 

f;L Primieramente quefti tali diverti* 
menti teatrali dillipan froppo il lo- 
ro fp ri-o, finché poi ma Ir fi riduce 
alla soggezione delle poco amate 
applica/ioni : e poi empion loro la 
mente delie vedute , ed afcolute 
cofe 3 le quali non poco pregiudi- 
zio portan anche tal volta a Perfi ne 
provette, e di maturo Icnno , ed 
esperienza* 

Pitt. Oh io per me non ci trovo que- 
llo tanto pregiudizio* 

Sii. Voi , che già Cete affodata nella-, 
k : virtù, non vi Ufccrete punto muo- 
vere; dalle tenerezze amoro (e , fp»e- 
jgate con infinuarai efpreflSoni , che 
accompagnati di più da dolci manie- 
re f e dalle attrattive della Mufica, 
w 4 "* > loglio» 



fi 

fogltono forprcnder quell'anime ,the 
non, come lavoftra, fon cauie; La 
coltra coftanza no» è pericolo f chc# 
fi Iafci, uè pur crollare <L4ie ceca- 

\ Jìoni , e da tatui efempj di col ! oquj f 
e finezzs amorole , che ne' Teatri 

, fogliono cflfcr frequenti, e portatici 
in villi con pompa • Tutto con un po* 

d'irò»)* .Voi no certamente, ben- 
ché altri .# 

p/>r. Io non io degli altri , mi itu 
guanto a me fo bene , che ne* Teatri 

. può dircifi , e farcifi quel , eh? un 
vuole j che niente mi è d* inciampo, 
perchè tto (blamente applicata ailtu 
Mufica , ed a', bei femwienn dcUz* 
cornpofizione 9 par lieo! ai mente f> è 
dell' ineomparabii Me tettano * ov' è 
fempr- *nolto da apprendere» 

Sii. Mi ìuppongo ,che i voftri figliuoli 
ancora, al vpftro riempio, non av v * 
ranno A\x* applicazione, che qudìa, 

FUt. Oli loro, conliderate , v gibn 
dare ad altro, che alU Miifica, ed 
alle belle parole, 

f iL Dunque perhy condurceli , Cf jl 
fin delle Opere » fecondo voi ( nè di- 
male ) è i| fplo diletto della Ma- 
fia , e 1 imparar fentupfnp ergici * 
€ magnanimi f 
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fiet. Primieramente ce gli conduce per 
contentarli . 

F/7. Male Signora Pietofa: I figli bi- 
fognerebbe avvezzargli alle negati- 

/ ve , anche delle cofe indifferenti , or 
quanto più delle nocive. 

Piet. lo, come ho detto , pretendo, 
che quefte non fien loro punto noci- 
ve, perchè tutta la loro attenzione, 
e tutto il lor piacere farà di veder 
tanta moltiplicità di gente di ogni 
feflo infìeme, andare , venire , dlfcor- 
rere, ridere, e burlare: abiti star- 
zofi , e ne* palchetti , e nel palco .... 

P/7, Afcoltar le ariette più gentili, i 
/entimemi delle quali a maraviglia 
efpreifi, e dalla Muuca, e dal Mufico... 

Tiet. Certo. 

Iti, E quanti anni fono , che vennero 
ai Mordo qucfti voftri Signori figli? 

P/W. Tredici il mafchio, e circa dodi- 
ci la femmina . 

f/7. Ah, non polfono dunque aver fpi« 
rito, e percettiva.... 

Tiet. Non burlate già ? Hanno uno Spi- 
rilo , ed una capacità maraviglila , 
v più che altri di fedici, o diciott' anni . 

f/7. Peggio per elfi, e per voi, che da- 
' te loro tali divertimenti • 

litt. E perchè ? 

i ■' . F/7, 



fil. Perchè, fe è vero, che a* é\ no- 
ftri , forfè perchè il viver noftro ordi- 
nariamente è più breve, la natura.. 

. rifchiari affai prefto la mente de* 

. fanciulli , ed i voftri 1» abbiano ri- 
fchiarita affai più degli altri , come 
dite; Sarà fai fi «fimo il voftro fuppo- 

.*fto , che tali divertimenti non poffant 
portar nocumento alla loro educa- 
zione . 

Fiet. Ma quando anco ciò fofle, cha 

i nocumento potrebbon recar loro a 
guftarlt una fola volta ? 

SU. E* veramente una infelicità della 
tenera età il non poter ricordarti ... 
Ditemi ; Vi fiere mai trovata da Gio- 
vinetta a veder qualche nuovo for- 
prendente fpettacolo anche per una-, 
fol volta ? 

fi et, Certo. 

Sii, Vi pregherei a farmene il raccon- 
to, fe non foflì più che certo , che fi 
fcaneellò già dalla voftra mente.. 

Sìtt, Voi mi fate ben di poca memo- 

. x\%\ an$i ne confervo dift.nte le piti 
minute particolarità . 

Stl, Dunque lo fteflb accaderà a* vo- 
ftri figli , ed effendo cui al Voftra 
dire, di mente affai chiara, e pene- 
trante , facilmente apprenderanno 

C J quel* 
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quel , che farà grato a* loro fen* 
fi , di ciò, che avcranno udito, e.» 
veduto al Teatro . Or dunque, come 
' mi negherete , che un tal divertimen- 
to conceduto loro , anche per una-, 
' fol volta , non fia per nuocer molto 
ala loro buona educazione? 

Fht. Bene; ma gir avvertimenti dati 
loro col tempo in contrario, non 
h»nno da valer nulla > 

HI. Grufto così; nulla, o poco . Le 
paffioni , ed i pregiudizi fi rend ono 
ben pretto padroni del Cuore urna» 
no, e non ne corrompono Io fpiri- 
to,che troppo a buon ora: Le cor* 
rezioni poi fi fanno troppo tardt » 
e la ragione, che fi iuppone pofla 
infinuaru* nel cuor loro, reft' al di 
fuori, perchè già vi trova il poft» 
prefo . 

Bfat, tarn* Signora , fe ella non vieti 
la, » me non mi da 1' anima di 
quietare i Signorini, che fanno il 
di svolo , e peggio. Sì vogHen ve- 
ftire a tutf i patti , e venirli in 
maTchera ? 

Met. Perchè in mafehera? 

Seal. Hanno veduto, che ho preparate 

il fuo da A rTricana , voglion mafche» 

«ru* ancor loro, 

* » • * 
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fiet. a Filodoto Signor Filodoto , mi 
dia permiflìone,che io vad3 a quie- 
tarli . 

TU. Si ferva pure, ma non la faccia 
con eflì da AfFricana , che troppa., 
crudeltà ufano qucfti Popoli co' lo- 
ro figli ionicamente •—»—••' Poveri 

Giovanetti , come fono traditi / via , 
SeaL Credevo , che non la volcfle finir 
.più. Lo fa, eh* è tardi. 
?iet. Stavo ancor io fulle fpine. Ma 
che dici de' ragazzi ? E v vero , eh* è 
entrato loro in tefta di venir quefU 
fera , e di mafeherarfi ? 
Sc*1 t Ve ri fórno lui . ; : ' 
Pia. Come faremo f Io non fo. via, 
Seal, Lo sò ben' io . Contentar- 

li , — — va per partire • 

SCENA DECIMA QJJ ART A. 

Ciflpetto , e detta • 

♦ » 

Ciap.YlH, eh, Scailtrina afcoilta. 
Seal. Ci wltandofi Oh fei tu ? Che 

vuoi ? * 
Ciap, Ha* tu penfato a i' rimbobole , 

per tommi dalla forca , come m' ira- 

promettefti > 
Sfai, Sì $ ma ora non è tempo di di- 

C 4 fcor« 
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{"correre, perchè bifogna ch'k> vada 
a veftir 1* Signora da mafchera , « 
credo i ragazzi ancora, per andare 
alla Commedia. 

Ciap. Si vefton da mafchera, e vanno 
alla Commedia , tn di' , eh? 

Seal. Così credo , però vieni ftafera , 
che faremo foli , e potremo difeor* 
rer con tutta libertà. Addio. 

Ciap. N' accad* ailtro. No* ci fiati* iu« 
teli . I* verrò . 



Fine dell'Atto Primo 1 
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ATTO SECONDÒ. 

- 

-■ 

■ • 

SCENA PRIMA.' 
* Strada , o Cortile . 

• Cadmio Tejlnrdino, e C infette, 1 

Cetpu. a 111. W A in quefto punto a 
Ctapetto* dir* a Furio »chea_. 

r un'ora di notte fa- 
rò da lui , per iftar feco , e colla-. 
Signora Fleffibile a divertirci a qual- 
che cofa ; e non verrò prima» per- 
chè voglio» afpettare , che le noftre 
Madri fiano in Convertanone „ o in 
Cafa , o fuori , acciocché non lo (ap- 
piano. 

Teft* Io ancora vo* venire. : 

C*j>«. Ma tu farebbe bene > che rcUafs* 

in Cafa , perchè è facile , che noftr* 

Madre ti ricerchi . 
TeJ!. Oh, quando fella ci ha i fuoi Ct< 

cisbei non ne ricerca mai idi fl»e„ 

C 5 C^n* 
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Capu. E fe quefti per forte non venif- 

■ fero? 

Tifi. Non è pericolo , s* ella fìà io Cafa • 
Non ci penfarc , Capurmo , voglio 
venire anch' io , e fe va fuori tanto 
meglio » 

Capu. Verrai via , verrai • Ciappett» 

va dunque , e sbrigati » 
Ctap> Do* ho k> a ire ? 
Capu, Capo d' afino , non hai intefo? 

Da Furio. 
Ciap.. l'ci andrò» ma f non farò nnh 

la. 

Capu, Oh perchè? 

Ciap Perchè e Farro, e Freflibole e r 
•anno alla Commedia nrufebcrati con 

fO* Mi'r 

Capu, Come Io fori ru > 

Ciap. V to fo , perche Scatolina me T 
h* {confidato . 

Capu. Ma ne ter ficuro > 

C/*/>. Sfcuriffimo ; fe la* m' ha d*efto r 
che V arida* a veftighi non volete,, 
che la lo fappia ? fc » lei la non ne 
dice delle bugìe r 

C«/w. Tcftardrno vertnmoci anche nor- 
ia» maschera , fe h Signora va fiiora r 
e andiamo all' Opera noi pure . 

Tèfi, fc*r ci accordo , ma r ?eftrti per 
àc Mafchere, e i quattrini per l'Opera* 
> Ch'ili 
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tapu, Quanto il denaro , credo , che ne 

' averò a baftanza , ma tu non ne hai 
punti ? ; .\. 

Tejl. lo pouo portar de' confetti , e 
della mortadella : Del redo . — - Sor- 
te che non ho mangiato ogni cofa . — 

Capu. Cotefta roba farà buoniffima al 
Teatro , e quanto agli abiti da Ma- 
rcherà faremo al meglio, che fi potrà • 
Ciapetto vico con noi , che ti ma- 
fchererai ancor tu . 

Ciaf* Eh ; io mafcherammi ? V fare* 
cognofciuto fubito . E poi ghi è me', 
eh* i porcuri a fa , s* i' poùo , i' ne- 
gozio d' i' giuro. 

Capu. Sì, sì, hai ragione. Ma da che 
fi vefton* eglino ? 

Ciap Che volete V , eh* i' fappia ! 

Capu. Va a cercar di faperlo da Seal- 
trina, fenza d r niente, che ti man* 
do io però, e vieni adirmelo, per- 
chè ho catodi conofcerli , e che non 
fippiao niente dì noi . 

Ciap V andrò , ma s'e' non mi riu- 
fee , non, ve la pighiate meco . 1* me 
ne protetto . via . 

Captt, Va pure, va pure t E t» Tettar» 
dino cerca di fapere ,fc la Si ga Ma- 
dre va fuori . lo vo a cercar gli 
«bili* vi* è • A 

y C 4 
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Teft Sì , s* . Vh quanto ci fid 

gufto / Io vo portar- lo fchrzzetto 
con dell'Olio , per ifchizzertar quan- 
ti àbiti poflb, e dV più belli . 

SCENA SECONDA. 

Sciotaura f r . 

Sr/or/^VH che fai tu qui?. i 
r f /?, V_y Non lo vede/ Patteggio • E 

lei dove va? 
geiot. Dalla Signora Miratodos • » 
Tefl. Così fola? 

Smf. Se quel fcempiatello di Ciapet- 

to non ila mai in Cafa . Ma gli vo> 
. dar U fue . > 
Teft, Eh, volevo dire fenza nefliin di 

quei Signori, che fogliono darle brac* 

ero, perchè non cada., io. 
Sciot. Per sì poco viaggia non no bU 
• fogno d i B raccieri - . . 
I>/?.,Ma che ci va a fare ? Vo* venir 

ancor io. .... .-. . 

^i»r. No, tu hai da ilare in Cafa. ^ 
Ritornerò con lei. Non fe neri» 

vien pretto? 
8ei§. Non fb, perchè ci ha Con ver fa* 
- zione . Anzi fe vien qualcuno di quei 

Signori, che fon folitt favorirmi , che 

4 faccia lor faperc , che «engaao A% 

dal- 
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dal!* ò^tta Signora i ; - • 
Tejl. Maio ci vogliavcnlre. 
Scio. Vieni , e "fini fola una volta. 
Tefl. No, no : Ora che mi ricordo hott 
ì porto, perchè ho da finir le cofedel- 
t la cuoia , e lei tornerà tardi bene, 

e forfè pattata la mezzanotte. 
Seiot. Oh Acoro. Fai iene , buon Citi 
to, a andare a ftudi?re per farti un 
Uomo . Dillo anche a Capurnio , 
che ftudj, lai . 
Txfi. Non fi dubiti , ftudteremo infierite* 
Seiot Fate le voftre cofe per bene , e 
poi andatevene a cena , e a dor- 
mire. 

Tefl Oh perchè non la polliamo afp«fc» 

tare ì ' • •' - >4 

]Tf»of. Perchè forfè «ornerò troppa tar- 
di ♦ potendo efTer, che ci fia anche» 
cena . 

Tejt. Tanto meglio per noi , ftudiere- 
mo quel più 

Sciet. Batta , fate voi; Cenate quarto 
volete v Siate buoni, fapete. vìa. 

jfefi Qnel , eh* ella dice / buoniffimi • 
— per quefta parte le cofe non po- 
tevano andar meglio . Cosi ayeiTc 
Capono trovato egli i veftiti da 
Maschera . tegolo : lo vedo allcgruc- 

cio , bifogna , che abbia buone. nuo*e , 
j m v SCE- 
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C4jw, Jl> Son trovati , e come belli 1 
V Un Rigattiere me a' in raoftratiuna 



ventina* 
3V/7. E da che gli bai prefc? 
Ctpu Uno da Turco col fuo Turbante^ 
. e le papufee» e r altro da U fiero» 
Ttjf. Oh io voglio quel da U fièro 
Gsp». V.S. mi perdoni» che quello la 

vogliamo noi • 
ZHeJL, £ io non verrò. 
Capu. E io anderò folo. 
Htfi. E io lo dirò alla Sign. Madre. 
C*pu, £ io ti darò fulfe corna. 
"Jefi. Che non ho forfè le mani anch' io ? 
Capu. Birboncello ' Tu dare a me ? Ti 
ficcherò un colte 1 nella pancia k*,fc 
mi Hai a buzzicare. 
Jejf. Ohi, ohi: Guardate il Rodomotr- 
te f che ù credi , che io- na Ciapet- 
«°, che fi la/c» ballottar da te , co* 
me vuoi r U coltello 1' ho ancor io-* 
* lo fo tenere ta mano quanto te . 
C*p». Qta ti do quattro- (chiaifi a buoi» 
«• canto.. ft» w/o /*i infuriato* , r 
• Tejf#pdina:& *Uir* % eercanda m 

44l tùlttUlt* 




Capurnia , e <fcffe. 

K Bene ? gli abiti ? 



Google 



réfi. Non t'accoiare, perchè ti fven- 
tro . 

SCENA Q^U ART Ai 

* t 

Ciaf etto , e ietti, 

Ciap. entra r?Ermi , fermi . Che fa. 
in mezzo . IT te *oi ? V* ate a fa le 
Mafchere, non la guerra. 

C*pu Quefto teftardo vuol tutte le co- 
re a modo fuo . 

Tefl. E lui vuol far in tutto da Pa- 
drone . 

Cisp Se vo* fate così , le Mafchere , e 
la Commedia l' andranno a fcìo , e 
poi vi morderete le mane di non c* 
cflere ftati , quando fentirete rac- 
contare a Furio, e a Freifibolc, che 
T è fiata tanto bella . 

C*pu. Loro ci vanno dunque? 

Ciap D' ì ficuro . Scailfina me ghi 
ha fatti 'edere da i buco della chiie, 
e phi ftanno anche bene Furio ghi 
ha un * zimarra con ma giubbone , 
e cailzon roftl , che dicon > cb'eghi 
enno da Pentolone* 

Capu Da Pantalone, 'ciocco. E Flcfc» 
libile da eh e veftita t 

Ctap. Da Truca « 

Co?*, Da Tufca? b * - 

Ci»* 
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Ciap. Lei , la Cameriera , la ra> ha det- 
to così, poi i' non ne fo ailtro. 

Capu. Teftardino , via ti vo conten- 
tare? Piglia tu 1* U fiero, che jo pi- 
glerò il Turco. 

Te fi. Ora Ai verrebbe voglia di non. 
lo volere » 

Capa. Eccoci da capo. 

Ciap, Se vo' fate così s vo' non fcoii- 

. crude re te nulla » 

Tejl. Q via dove fon queft' abiti, che 
noi ci veniamo f 

Capu. Ho detto al Rigattiere , che ave* 
rei mandato a pigliarli . 

Teli. Oh perchè non farli portare 
lui ? . 

Capu, Uu po' di giudizio. Fargli por- 
tare a Gafa , perche, la Sign. Madre, 
gli vedette, e che.... 

Tefl, Eh la Sign. Madre/ La Sign. Ma- 
dre è un ora ,ch* è uicita per andar 
qui dalla Sign. Miratodos, ove fta- 
rà più , che a mezza notte , perchè ci 
è Converfazioop , e . forfè anche.» 
cena . ; ; 

Capu, Manco male via, potremo far 
tutto fenza fuggezione , e riguar- 
do . Ciapetto corri dunque da Mae- 
ftro Rivolta Rigattiere , che fta in 
tiazza pretto all'OiterU del Bora» 

boia x 
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boia, e fatti dare que* due veftitida 
Mafchera, che io ho fatto metter da 
parte , ma non dire , che hanno da- 
fervir per noi , perchè gli ho detto , 
che li provedevo per due Amici miei, 
' che non volevano, che fi potetfe pe- 
netrare , che fi mafeheravano • 

Giap, Ma , meghi darà eghi , e di pià 
fenza il conquibo? 

Capu. A me mi darebbe tutta la Bot- 
tega , perchè è un pezzo , che ci co- 
nofeiamo , e fo fpeflb de' negozj eoa 
lui* 

Teft. Fa pretto, e portali nelle noftre 
camere . 

Ciap* V corro com' un cerbio « via • 
Capu. Sbaverebbe a ftare allegramene 
mente. Noi conofeeremo Furio, e la 
. Aia Sorella, e non faremo conofeiu- 

ti da loro . 
Tafi. Ma non ci abbiamo a far cono- 
scere? 

Capa. Sign. no: Qui fta il bello: An- 
zi mi viene in tefta di fargli qual- 
che burla . 

Tefl. sì, sì, faciamoglicla ; E che gli 
lì potrebbe fare? *' ' 

Gapu. peti fa . L' ho trovata . Voglt» 
fcriverc a lettere gro/He in un pezzo 
di Carta : Qgejlo è un ìlagazz* f tbt 
4 ".« fi e bìa- 
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> Jt chiama Furio 9 e gliel* attaccherà 
dietro . 

TefL Mi piace y mi piace. Crederà di 
non effet conoiciuto, e tutti lo co- 
nofeeranno . Io pot vo' portare il 
mio fchizzetto con dell' olio , per dar 
l' after ge del Piovan Arlotto a tut- 
ti gli Abiti più belli, che r incontre- 
rò , particolarmente delle Signore. 

fCmpu. Corefta ancora farà una bella-, 
burla ; ma fé qualcuno ti vede • • » • 

Tefi. Oh s\, che farò balordo . Andia- 
mo, andiamo . 

f«pu> Sì , perchè fi £i tardi. 

SCENA CLU I N T Ài:".-) 
kmicauura » o Gabinetto di Pierofa*' 

i 

.Wittofa alla Toeletta , Scaltrirla eie I* 
aetomuda la tetta , e YUjJthiU ve- 
fitta * maf cheta da Tute a, ; 

JVrt. * Sci/Y^Ran ftordita, che ti*. 
. trim*. VT fti! Ti dico che co* 

tth.9 pcnaino deve ftarc un po' piif 

indietro « * 
Stai. Eccolo ph> fa dietro. 
Tiet. Ora è troppo». 
te al* Aderto? 

Dell' altra, ; - 
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/Seal. Ma Signora, fi rimetterà dov» 
era prima: (è non ci corre un pelo* 

Fiet. Sei una ignorante, non buon' ad al. 
tronche a cacciar sù una bardella a un' 
Afina , o una cuffia ad una Contadina. 

Seal, E pure ho lervito tante Mercan- 
te fle , che n'arano Alila gala , e le 
contentavo. 

fiet. Sentite , impertinente , che com- 
parazioni 

Seul. E Mogli di Dottori, e di Citta* 
din:-ni ricch' in fondo, che facevano 
gran figura , ed eran di fini Aimo 
gufto, e di più tenevan gran Con- > 
verfazione, ove Tempre era lodato 
il loro affetto ..... 

Wlej. Oh Signora Cameriera di Mer- 
canteflc , e Cittadinone , fappiate che 
ci è quella po' di differenza fra co- 
tette Signorone di gran figura, e 
una Dama, come la Sign. Madre. 

fiet. Senti , (enti ? In fin quella ragaz- 
za conofee i tuoi gran (propofiti a 
Fhjfibile Così; Bene; Ho gran pia- 
■ cere, che ti avvezzi a comprendere, 
e corregger gli errori di quelle 
Gentucole, che non fan diftinguere 
]' orpello dall' oro, e parlan tem- 
pre a fpropofito • 

$c*U £ pure ne ho vedute di quelle, 

che 
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che in buon gufto non la cedono . • • • 

Vìet, Sarà Tempre gufto Cittadinefco. 

Seal. Com'clla vuole. Ma il gufto...* 

FUf Ti potrefli un po' quietare , e ba- 
dare un po' più coftì . 

Si al. Eccomi a badar qui. Adelfo fta 
a fuo modo ? 

Hit. Via appuntami quello velo calan- 
te da quctt* altra parte , ma guarda 
bene di far con diligenza , per non 
mi guaita re i ricci , e mandarmi giù. 
la polvere . 

Seal, Lo farò colla maggiore attenzio- 
. ne. Qui le par, che vada bene* 

tiet. Baite i piedi in tetra per ifean- 
defeenza . Ah fguajatella L Non. vc- 
dì, che m' hai tutt' arruffata > 

Seal, Signora mi perdoni ,. i capelli 
non fon tocchi, e fon come prima. 

fiet. Che non ho occhi io ? Da quefta 
parte pendono in dietro mezzo dito 
. di più , che dall' altra. 

Stai. Verrà forfè dalla Spera , che an- 
. derà torto. . 

ft et. le da um f ehi affo E quello ande- 
rà dritto. 

Seal, fingendo Uh, uh, uh . Darmi 
adii feniani / Sono ftaf a fervire 
tant' altre Signote di garbo, neflfu- 
na m' ha trattato cosi, lo quefta 
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punto me né voglio andare via . 
Piet. Scaltrina vien quà, Tenti, fentt . vi* 
Uef* Io ancora quando farò più gran- 
de , mi farò 5 come la Signora Ma- 
dre ,fcrvir bene , e.a'bifogni alze- 
rò le mani , come lei • 

SCENA SESTA. 
Ci apitto , e detta . 

* 

Ciap. TJ* M* han detto che Scaltrina ... 

FUf, d Oh Ci appetto che fai tu qui? 

Ciap, » Che ghi dirò io? ■ 
Signora Frelfibole lalierifco. l'ero 
'enuto, ma .. .. moilto 1' è veftita 
così alla ftraccagemma ? 

Fief. Sono in mafchera; non lo vedi? 

. E vo alla Commedia. 

Ciap. Stafera? 

Flcf. Certo. 

Ciap. — V V ho troa — E V 

Sto' Furio rettegli' in Cafa ì 
fhf. Egli ancora ci viene. Ma tu che 

lei venuto a far qui ? 
Ciap. V poflb di' d' effetti vienuto 

per nonnulla adeffo eh' i' lento, che 

V andate 'ia tutta dua#^ 
Fhf. O perchè ? 

Ciap. Pereh' i* aeo a Tape* , s» e' me» 
. Padroncini. « 

Flef, 
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flef. Che vengono anche loro alla Com- 
media ? 

CUp, Eh loro appunto. Eghi enno 'n 
Cafa , e* poerini loro. E perchè fo* 
Ma' non v' è , e* fartbbon vienuti 
da voi . 

flef. E nè men Capumio ci verrà ? 
CiiP $' i* vi dico , che gnarà , eh' eghi 

ftia 'nCafa . Caiuhigna! Se fu* Ma' 

lofipetfi.' Non mancherebbe. Irro . 
JUf Chi gliel' averebbe a dire? 
Ci*?. Ch- ì V Mondo , e le trombe . 
flef. Ma Te non li faeelfe conofecre ... 
Ci*p. E come ì Oh* e' s' arebbe a cani- 
. biare i ceffo con un ailtro ? 
flef In Mafcbera anche lui . 
Ciap. E doe 'ojetc *oi , eh* e poterti troa* 

re e' veftiti e ghì ailtn ordigni da 

Mafchere? 
Wlef Non ha niflun' Amico ... Ma ila : 

Sento chiamarmi , Sarà forfè la Sign. 

Madre , che vorrà and<r via . Addio 

Ciapetto . Salutam' il Sig. Capumio. 

vi» » 

Cisp* V farò ì* fervisi© , la 'adia pure 
'n buon elfere. I* mi fon' divilup- 
pato me', ch'i' non credeo, dalla Ra- 
gn- , in cho i' aco inciappafo ienz.' 
av vedemmene . A i' vedere la Sign. 
Pictofa V è delle TardioJe , che V 
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• ha indugiato tanto» . Ma decco scail- 
trina- 

SCENA SitTIMAv 

Scaltriti* , t detto . 

<Cia$* f~\& Scaltrina manco male , eh* 
v_/ una ? oiha i* f ho a:info$i- 
■pata . V credeo di 4ion aettt a «• 
trova' più .ftaiera tra quelle Aanze. 

JScaU N* è mancjto poco da vero, .che 
-tu non mi hai trovata- 

<Giap. Che se* data irei]' .undici *nced' 
andar' afta Commedia anche la» 

45**/. l.a Commedia s' è fatta qui, « 
aelV endici once fon ftata.di andar* 
mene di quefta <3afa . 

-Ci+p. Come"? E perchè? 

.Setti. QueAa mia Padrona f=e una ve- 
ra pffte, particolarmente quando lì 
acconcia la tefta^ Nulla li la fate: 
Nulla fta a £to modo: U<n fai <*• 
•pello torto 4a mette iuHe furie, e 
quei vh'è P'gg io, tratta di male pa- 
role , € alzerebbe ie mani . 

<Ìuefta V ,è nina cola eh' i' non 
iio ma' Tapino capir bene.- Quando 

» e' ci pighiaoo ai fervido, e' ci di- 
icon^, che no' abbian da f*re quella 
«ofa, e queir ailfcraj Su re attenti, 

e pfon- 
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e proniualì a V comando , e cbo 
perciò e' ci daranno mangiare, e 
b^re con quii* po' di falario, eh' e' 
•fi refta d' accorda} ma e* ooji men- 
toan' punto , eh' e* ghi abbin' aere 1* 
ailrorifà di potecci mette' le mane 
addoflo , e i' bafton fujle fpalle. 
Seal» E chi farebbe qud pazzo, che vo. 
leffe andare a fervidi con quefti 
patti ì 

Ciup, Queft* è quii, ch'i die' anch'io. 
Se no 'oleffimo pretender un falario 
pi»1 groflo dello 'mpromeflo, e' direb- 
bon fubito; e' non fon quefti e' pat- 
ti , e i* ere', eh' e'dirtbbon bene, e 
così perchè h..nn' eghm' donchc a 
vole* di più loro? 
Se al. Queitc fon leggiacce , che preten- 
dertbbon di farle cui; ma io non 
ci voglio ltar folto , e un' altra voi- 
: ta che mi accada quel, che in' è ac- 
caduto ftafera , men' anelerò aflolu ta- 
. mente, nè varranno alia Padrona le 
preghiere, nè le moine , come mi ha 
fatto dipoi » 4nlin che mi fi in ante n- 
gon quefte mani , e quella tetta , non 
mi mette pcnliero oi comprarmi Pa-. 
droni migliori e più difercti di 
quefti . 

Ciaf, S' i' acfs' i' to' fapeffare , i'fare 1 

anch' 
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anch f io d* i f to' umore , ma per ori 
gna, eh* i' bei , o affoghi • 

Seti. Le percoffe Y hi da dare a' Tuoi 
figliuoli, che le meritan' molto più 
di me. Che forfè gli rubbo , o do 
via roba di Cafa f corre loro? 

Ciaf. Oh; a fpropofiro d' i' rubare f 
dimm* i' rimbombolo, che mi diccfti 
d f ae* troato, e pi* quale fon vienu- 
to da te, co/ne n' eran d* accordo, 
a fin c»Y i' pofla fgatujolare dallo 
5 mpregno di toghic' le giojc, che ;a 
fai alla Padrona . \ 

Seal. Già, come ti difl?, tu non fei 
obbligato al giuramento. 

Ciéfp Ftnant' a quella gattajola la s' 
è valicata bene , via ; ma come valicà 
]' ailtra dell* ammaz/agatti di Ca- 
purnio ? 

S^al. tuoi 9 il cojne . Tu hai da prò* 
curar d' aver nelle mani afcofanxcn. 
te la chiaye dello fcrigno, o del 
canterano, ove fon le gioje , e fu- 
bito r hai da portare a Capurnio , 
dicen^j, che gliel'hai portata, per- 
chè polla pigliarle da fe , perchè tu 
devi andare in fretta , e in furia in 
un luogo, e non fai. fe dopo potrai 
aver icmpo • 

éì*$i Tu di' bene; ma#... e mi par. 

D xeb- 
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rebbe a mene, che quii 1 sfuggirei!* 
amm «zz^gitti ; ma la bricconara ti 
p3rr bb'eghi , eh 4 i' Ja sfuggitatene? 
Seal. No- Ma che ti par poco falvar 
la vita/ 

Ciap Mas'cfi porefl? failva* la Capri, 
e caoli, e' mi parrebbe, cht h tornai 
fi meghio * 

ScaL f a dunque com ; Data che hai la 
chiave a Capurnio , palcfa alia Signo* 
ra la cola cornetta, che lei allo- 
ra « • Ma no . . . . 

Seal La vechia Fianora, Serv' anti# 
ca di cafa, credi ru>chvfia fegre<* 
la , e da fidarcene ? 

Ciaf- Di cot ita cottine i* me ne fide* 
re' più , eh: di (hi che fu . 

Seal. O bene dunque tz prima giurar 
lei di non ti fiopr re, poi dille co* 
me fta la cofa , e che b;fta, ch'eli^ 
dica alla Signora di aver veduto a 
c apurnio la chiave , che però li guar- 
di* Così tu Mugghi c la bricconata, 
e il p» r «colo . 

Ci*f* Oh ora sì e f mi pare '£«bt tu ci 
ao ì dato drento bene, V 

$caL col d feorrer delle cofe, vengono 

4j i peniien a proposto, che alla pris- 
ma moi e volte non u trovano 

Ciap. : Noo wr*%ià' c#h f intrayienif- 
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fc co<ì a me n? cerca' della chiae, 
pcrch* i' fa 'orre' trovare alla pri- 
m y perchè V avcafioni di pouli* 
aere le lon rade, 

Seal. D\.ti »1 vero in quanto a re, e 
uni come quelli diftaiera non ti ac- 
caderà ogni giorno . 

Cttp. Per quello gna eh' t' \idia ora; 
e potrebb' effe 1 , che i penfierj , e la 
frena d' andare alla Converfaizione 
ghi abbia fatto dirmentica* di pighial- 
la feco . Addio Scailtrina. 

Sfai Va pure colU fortuna a cintola* 

SCENA OTTAVA. 

Civile; 

FifedctQ, e Sci txur.t , 

Scìot /^Onfcffo, che il v cervi arru 

vire nella Coaverfazione mi 
ha retò maraviglia, /apendo, che ta- 
li radunare , e divertimenti non Io- 
. no eh 1 vottro gullo • 
p//. Certo cke fenza la neceflità, che^ 
avea di parlarvi, c Pavyifo ricevu- 
to in voitra Cafa di venire a trovarv 1 
. in qu I luogo, non avtrei ardito in- 
trodL-nm in una Convcrfazione ,ntl-» 
la quale non prima >che quefta fer* 
ho avuto T onore, d 9 intervenire* : 

Di» §ct§. 
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Scio* Avendo la Signora Mlratodos 
notizia della voftra venuta , fatra a 

• mio riguardo; dovrà a me 1* obbli- 
gazione di avere accresciuto la no- 

• biltà della Cut Adunanza ,coll' inter- 
vento di un foggetto sì degno, qual 
voi fiete . Ma in che debbo fervirvi? 

fil» Io era venuto per fervir voi , e 
non per demandarvi fave ri . 

Sa'o. Ed in che volete accrefeere le 
mie obbligazioni ? 

Fi'J. In avvifarvi cofa di fommo rilie- 
vo, e che debbe efler di voftra gran 
premura. 

Scio. Palefctemela una volta fenza te- 
nermi in maggior coriofaà , td in- 
quietudine . 

Sii. Io ho intefo aflicurar con certez- 

. za, che i voftri figli fono ufeiti que- 
fta fera in mafihcra foli fuori di 
Cafa, e che. ... 

Scio. fa una ti fata . Ah, ah, ah, ah. 
Dite a cotefto Signor Relatore , che_-> 
quando gli viene il capriccio d' io- 

• ventar fimil' jmpofture , le inventi 
.più verilimili , it vuol, che gli fien 

. credute. I miei figli fuori di Caia— 

• foli quefta fera , e di più mascherati ! 
Ah, ah, ah, ah. ride nuovamente . 

Sii, Non dimezzate con rifate sì de- 

rifo- 
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rilorie un tale avvifo, no, Signora 
Sciotaura , perchè pollo accertarvi* 
che la Perfona .... 

Scio. E voi , Signor Filodoto, (lete fla- 
to tanto b'iono di calare al fifchio, 
e creder Cubito una tal fandonia ? 

FU. La Perfona, da cui ho ciò intefo, 
è incapace d mentire, ed aflìcurava 
avergli vedati , e uditi parlar ella 
flefia nell* ufeir , che facevan di Cafa . 

S'io. I miei figliuoli , che ho lafciati 
a ftudlare , e che forfè ci fono an- 
che adeffoj fuori in Mafchera foli .... 
Diremi Sig. Filodoto cotefta Perfona 
tanto veridica non averebb'ella già 
l'udito un po' groflo, e la vifta ap- 
panoatuccia , ne ? V "" *-;\^ t .^> 

FU. Quefta Perfona , che voi così de* 
ridete, ha la vifta, e degli occhi , e 
della mente perfetti (lima , come non 
ha punto groflo nè l'udito, ne l'in- 
telletto . 

Scio Ma a prendere uno sbaglio sima* 
jufcolo, e a tenere , e fpacciar per 
verità un imponibile, parrebbe, che 
non fi potè (Te fupporre altrimenti - 1 

Sii. Dunque voi credete ciò imponibile? 

Scio, Imponìbili (fimo. I miei figliuoli, 
che io tengo con tanto rigore , far 
quelle frappate / E poi ove trovar 

D 5 gii 



Digitized by 



7» 

gii abiti da mafchera? 
Til> Quanto agli abiti , non è niente di 
più facile il trovargli . Quanto poi 
al rigore, in cui di'e tenergli, lap- 
piate, che non confitte in gridare, 
e ftrepitar Tempre, fenza mai farfì 
obbedire , inoltrando poi loro ben 
fpeflb troppa tenerezza , ed tifando 
della condefeendenzì , anche in co» 
fe, che furon lor proibite s o ne» 
gate » 

Sci$, Io moftrar loro tenerezza , ed 
ufar condeteendenza, qua rido fo lor 
Tempre vifo afpro, e turbato, fenz* 
concedergli mai cofa , che mi do» 
mandino. 7 

TU, Suppofto ciò vero , al che non vo- 
glio oppormi ; quello farebbe un* 
altro eftremo forfè peggior del pri- 
mo . I figli vanno corretti , e tenu- 
ti ali' obbedienza con della dolcez- 
za , e dell'amore ; ma che quella 

. ila una dolcezza virile, e da Supe- 
riore , ed un affetto non cffcmroinato* 
ma fodo , e collante . 

Scio. Io non ne lafcio loro palTar una,/ 

• che non gli corregga . 

HI. Ed elfi non ne lalcian paffare una, 
che non facciano a lor modo. La_, 
correzione da prima debb* effer con» 

fiden- 
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fìJenziale, gentile, e fiancheggiata 
• con ragioni evident' , e intelligibili; 

fe qusrfto nonbafta,fì paffa alle mi- 
. nacce, e da quelle tndifpenfabilmen- 
. te al galt'go , quando il bifcgno lo 
, richieda : Ma una volta, che fia pre- 
fa h rifoluzione di gaftigare, non 
tifjgna lafe^ars' indurre al perdono, 
o dilla propria tenerezta , o dalle 
fmorfie , e lamenti de' colpevoli , e 
molto meno dalle preghiere altrui. 
Scio. Al voftro dire , farebbe necef- 
iario flar Tempre col flagello alla-, 

- mano . 

Sii. Al mio dire, rare, anzi rari/lime 
farebbero le occafioni di adoperare 
il gaftigo , poiché quando i figli fpe- 

. riinentano per una, o due volteinc- 
forabili i loro Genitori, fi rendono 
fenza dubbiò docili, ed obbedienti. 

Scio. Ma quando fono anche teneri per 
1* età , o gracili di compleuione , vor- 
rete ufar con elfi rigore da Tiran- 
« no. ? Nel crelccr degli anni, crefee 

- in loro il giudizio, e h ragione , e 
, divengono obbedienti , rifpettafi , ra- 
. gionevoli , e pieni di fenno. 

fiU Quefto voltro dil'eorfo è pieno d* 
inganni ,edi ftorture. Primieramen- 
te i gaftighi non è Tempre necefla- 

D 4 rio 
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• rio darli co! flagello, eouandocòn. 
venga adoprar quello, fi dcbbe far 
con discretezza , e non in coller»; 
ed allora fi sfuggirà il rigor del Ti- 

. ranno , ed il grave nocumento alla 
età tenera, ed alla gracilità della^ 
(oro natura : In oltre molti fono i 
. gaftighi, chepoffbno ufarfi fuori del- 
le battiture , i quali ben f petto rie- 
fcon forfè più utili « Rifpondendo 
poi all'altro inganno, in cui liete, 
che , erefcendo eoi in età, acquiftan 
giudizio, e ragione, e perciò diven- 
gon faggi, e prudenti; perchè mol- 
tiftime prove potefli addurvi, per get- 
tare a terra quella voftra propoli- 
zione , mi varrò d r una fola , che_» 
dovrebbe intieramente convincervi • 

Sciot. Bifogna, che fia ben forte, ed 
evidente, per poter far ciò. 

IH. Io voglio , che da per voi ftcfi^u 
reftiate convinta. 

Sciot. Sentiamo un po' quella gran ra- 
gione , colla quale io medefima ho 
da convincer mefteflfa contr* una ve- 
rità ,,de!la quale io fon per fu a fi Alma. 

P/7. Ditemi , ma rifpondetemi con., 
tutta fincerità , e fecondo tutta la, 
voftra cognizione del vero. 

Sciot, Non ne dubitate , 
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F.7. Ditemi dunque , qual numero è 
rrnegiore degli Uomini : quello de' 
vizio'!, e degl'imprudenti , o quel- 
la de* virtuali , c de 1 savj ? 
Sri". Ih Eigscr Fiiodoto qutfle non 
fan dimanda da f.irfi a me, mentre 
ogni Donn : cciuoIa , ed ogni Villanel- 
le) vi faprebb2 francamente rifpon- 
dere, che lenza comparazione è mag- 
giore il rumerò de' primi, che quel 
lo de* facondi . 

f ,/ Quinto fon da compungerli dun- 
que quei primi , che fon crefeiuti 
lenz:i giudizio, e lenza ragione, a- 
vsndjgli U Natura privati di sì bel 
dono, eh' è il folo diftintivo tra. 
noi , e le beftie . 

Scio. Echi vi dice ciò f 

TU. 11 voftro difeorfo Signora. 

Sci: Io non ho detto quello fpropofito» 

FU. No? Dunque quelli viziofi fon' 
Uomini dotati di ragione , come tut- 
ti gli altri . 

Scio. Senza dubbio. 

fil. E quella ragione , e giudizio è 
ftata loro data, o tolta tutf in un 
tratto ? 

Scio. Ancor quella mi pare una diman- 
da puerile. E"* crefeiuta in loro ap* 
• poco appoco col crefeer degli anni « 

D 5 1 
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fil* Or dunque da che procede, che 
non fon coftoro divenuti favj , pru- 
denti, e ragionevoli, e pieni difen- 
no , come pretendete , che diverranno 
i voftri figliuoli colcrefcer degli an- 
ni? 

Scio. Oh ina quefti. ... La ragione in 
loro.... un giudizio offufeato .... 
In fomma bifogna , che la naiura . . • 

Sii. Non vi anguftiace tanto , Signora, 
per ufeir d' intrigo con ricercare 
una rifpofta adeguata, perchè non 
potrete trovarla ; più che certo, che 

. per lo più quelli tali fon crefeiuti 
con pwffima educazione ; Quella , uni- 
ta alle cattive inclinazioni noftre , 
non ci lafcia far buon ufo della ra- 
gione, che fecondo voi, dovrebbe 
crefeer cogli anni ; e ci fortifica fefti- 
pre più ne' viij, ne' quali fiamo* 
abituati. 

Scio. Sì , ma alle volte fiegue in can- 
trario . 

J/7. Non Io nego , ina tali cafi , eifen- 
do Tariffimi , non ce li dobbiamo* 
proporre per cfemplari. Oltre di 
che vi fono le fue ragioni , perchè 
ciò fegua, che purquelie fono affat- 
to dittruitive delle voftre propoli-, 
^ioni del tutto contrarie aJla e4u r 

cazioae* 



Digitized by 



eàzione non buona. ' 
Seh. Or bafta , io fpero , che i miei fi. 
gli faranno coli* educazione , che 
pretendo dar loro, men cattivi de- 
gli altri . 

TU. Abbiate cura però, eh: quefta vo- 
ftra fperanza non vi riefea cornea 
quella, che avete di ritrovargl' in 
Cafa a ftudiarc. Vi lafcio giacché 
fiete già alla porta di Cafa voftra • 

Scio. Ma non volete venire a fincerar- 
vi della verità avanzatami in quan- 
to all' ufeita de* miei figli ? 

JF;7. Baltiche ve ne incerate da per voi* 

SCENA NONA. 

■ 

Capurnio , e Te(!ardirto mafcbfrati» 

Ca/».XJOn fi darebbe per tutto I"" 
JLN oro del Mondo un piacere 
come quefto , che abbiamo avuto ih. 
fera . 

Tefl. Ognun ci guardava dietro, e tut. 
ti dimandavano ; chi fon quelle bel. 
le mafeherine ? » 

Capu. Ho fentito certi , che dicevano i 
bifogna , che abbian perduto la loro- 
Madre, perchè non sii dovrebbon 
hfeiare andar cosi foli » 

Xejl* Nifluno ei ha palato conofeere,, 

D 6 £ a 
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E a uno , che mi dicevi air orecchio; 
Mafcherina volete venire a cena con 
me % vi regalerò ? gli ho rifpofto con 
un bel baciamano in faccia f e di die- 
tro con una t'ehizzettatura d\ll' ami- 
co • Oh quanti ne ho aggiut'hti de- 
gli abiti! Balia, ho quali vuotato i[ 
fiafehetto dell' olio che avevn portato, 

Cap E T attaccatura , che iohofatrjdel 
cartello dietro alla Toga di Furio > 

^ non è ftato un bello fpi;fo? Ognuno 

- diceva; Furio, Furio, e^li fi vol- 
tava , e ci fi arrabbiava • Ma fu* Ma- 
dre , chi dopo un pezzo fé n* è ac- 
corta , glie l'ha levato brontolando. 

Tejl, Ma tu, chi hìi difeorfo nntoalT 
orecchio di Fkflibile, che te le fei 
dato a coiolcere? 

Capu. Non ioti fiato tanto matto io, V 
averebbe detto fubito. 

Ttft> Ma che le dicevi ? 

Caj,u Mille cofarellinc.- Che eri una 
belli Turchettina ; che mi piaceva 
tinto: Ch: anch' io ero Turco, e 
che p;rò fperavo, che n?n mi avelie 
di voler mah:; che bifta tant* 
altre cofe, checonofccvo nondiipia- 
cerle* 

Tejl. Ma come ti fei arrischiato a par- 
lari: con tinta franchezza ? 

Capa. 
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Capti» E perchè no ? Se vedevo, che.» 
tant' altre Mafcherc grandi lo face- 
vano anch' efle fra di loro. 

Tefl. Io poi avevo un gran piacere a 
veder tanti Signori , e Signore di- 
fcorrere , ridere, andare in quà,c 
in là inlìeme prefi per mano . 

Capu. E quelle tante bd'c cote, che 
li dicevano quei , che cantavano (i\ 
nel Palco ! 

Tei}. Cotefte ancora : E come eran ve- 
ftitt/ 

Capa, In fomma qucfto è fiato un bel 
divertimento . 

Tefl. Oh , bifogna , che ne pigliamo un 1 
altra ferata almeno . 

Capu. E chi ne dubita ? Tutte le fere, 
che fi potrà . 

Tefl. Afpettcremo , che noftra Madre 
iìa anche lei alla Commedia , o in 
Convenzione , dove fuole Ilare fin 
dopo la mezza notte, e allora ce la 
fcialeremo . Ma il Diavolo fta nel 
trovare i quattrini . 

Capu Èh , le Ciapetto ha fatto ciò, 
che gitilo comandato, ne sveremo a 
baftanza . Ma , eccoci a Cafa . Afpet- 

• ta , chi io apra colla chiave . Cerea 
i» tafea Oh Diami n becco t non l* 
ho; me ne fono feordato. 
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Teji, Ora cerne faremo a entrare ?" • 
Capu. Se fi buffa fiamo feoperti . 
Jtft. E fe non fi bufla lo faremo ancora; 

e chi fa , che . . .. 
Capu. Sta,fta; Mi par ór vedere, fe if 

chiaro della luna rcn m'ingaKfia ,. 

ufeir Ciapctto dalla porta dell'Orto. . 
Tejl,. E N lui, è lui y Micco male , via*. 

SCENA DECIMA» 

Cubetto, e detti', 

Cij>**/""**Iapet~o, Capetto, quanto Cd 

venuto a tempo! Non fape- 
. vamo , come fa-rea rientrare inCafx, 

perchè mi ero feordato della chiave. 
Tejt. Via , entriamo prette*, per avet 

tempo di fpogliarci , e andare a letto 

prima , che tornì la Signora Madre % 
Ciap, Se vo' ate fretta per quello, vo' 

potete 'ndugia' anche a domattina • 
Capu, Perchè ? Forfè fai , che ci fia ce* 

ma alla Converfaiione , e eh* ella ci 

refti ì 

Ciaf, Eh Ser no , ma perchè 1' è torv 

na, che ghi è quii bei! po'. 
Capu, Tornata.? 

Ciap. Tornata, Ser sì: B di più Pha 
cerco- fu b ito di vo* ailtri; e perchè- 
ghi abbian-detto , eh? e 1 & credea r «he 
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• vo* fuifi a ftudiare, l'è ita di botto 
nello ftudio, e perchè la non vi ci 
ha trovo , c nè meno 'n camera , 1* 
ha rinfrurtato tutta la Cafa, e ora 
la batt' e' piè 'n terra ; gira di quà, 
e di là , com* una Cagna arrabbiata* 
La vuoil battona' tutti, faccia* tut- 
ti di Cafa 

TeJI, Capurnio , abbiamo fatto la frit- 
tata nel paniere • 

Capu. Non ci è più rimedio. 

Tefl, Penfiamo a rivoltarla in qualche 
maniera . 

Capu. Sai , com' abbiamo a fare ? Abbia- 
mo a dire, che dopo d' aver fatto 
tutte le noftre cofe di fcuola , perchè 
volevamo atpettarla a cenare , e ci 
annoiavamo , ci è venuto in tefta di 
andare in quefto mentre a far una 
burla qui a Balocchino , figlio di 
Maelìro Trappola , noiiro compagno 
. di Scuola , dove ci lifcia andare 

molte volte le (ere di vacanza . 
TeJI, Mi piace; l'hai trovata, che non 
: fi può far più. Eh , non bifogna per- 
derli d'animo e farfela fotto, ve, 
ma far da franchi , e faccia tofta. 
Capu. Sicuro. Abbiamo a far vifta di 
' credere di non aver fatto alcun ma- 
le , c che « « 
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Tifi. Anzi di aver fatto una belli * t 
fpiritofa cofa • Laf h fare a me; 
vuoi feommetterc , che la fo ridere? 
Andiamo Ciapctto , per dove pale- 
remo ? 

Cj*p* Andian pure per deve i'fonvie- 

nuto. Tefl s* anr/ta . 
Capa. Andiam' dunque y e sbrighiamo* 

ci, perchè mi par di vedere gente 

dietro a noi. s* incammina 3 
Ciaf. Eh Co' Capurniot 
Capu. Che vuoi ? 

Ciap. Tienete ; Ecco la chiac d # i* caf- 
fettone di voftra Ma', eh* i* ho pre- 
te mentre la fi dibattea 5 dopo d'ef- 
feffi caata le gioje , Vo* potete pi- 
ghia da voi quii, che vo'okte. 
Capu. Perchè i>on hai prefo tu 
Ciap. Oh s* i' non ho auto tempo . 
Capu. Dà qua . Gli da la chiave. vta+ 
Ctap. ■■ La Ecchia Y è m 
rata di tutto. Se le cofe van bene % 
V fon a caallo • 

SCENA UNDECIMA: 

S ila di Sciotaura » 

Scotitura fola. 

ÌO non sò, dov' io mi fia per la col- 
lera. Andar fuori di Cafa foli, di 

00 
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notte, fenza licenza. . Eh chi fa* 
ove fien capitati? Quali difgrazie 
non piffono accader loro? E dove 
mai farli cercare, e ritrovarli? E 
fe fi fa qutlta loro (cappata, che di- 
rà il Mondo della mia difattenzio- 
ne? Al vedere, Filodoto non men- 
tiva . Se egli foTc falito, com' io 
vohva per diiingannarlo , quanto 
fare' io reftata confufa , e mortifi- 
cata f e quali riconvenzioni non mi 
averebb* egli fatto con q icl Tuo ze- 
lo, forfè troppo auftero , e piccante? 
Ma al loro riorno hio da provare, 
che cofa fa fare una Madre all' ul- 
timo fegno fognata, c giuftamente. 
Hanno da aver tinte battiture quin- 
te io potrò darne loro , ed erti por- 
tarne : Non m' importa fcgnarli ì non 
tiV importa ferirli , non m' importa 
ucciderli. 

SCENA DUODECIMA» 

C*purnio 9 Tejlardino , e detta. 

Teflarditto fa riverenza alla Madre ali* 
Utgbera , e parla Tedefìo lt aliavate . 

Tefl. ^Eghnora , io riverenza fare a- 

O Fofighiorìa • 
Scie Ah temenrj , arditi , impertt- 
nenti » ; Ttfi\ 



fhU V*? flat0 a combatta Tar- 
co II 8 ? er fattc> fchiafo cucito Tur. 

n..""" C ^ 1Uc /;,re a non ridere. — 
J5» a n«*fien »atti.' Dove fitte fai 
i-u cti notte , rea^a licenza ? mn pia* 

£ ao ?P**l***, perchè non v*o- 
. lesa mannara baronata- . 

sì, profcr m a dir,do.<e afer 
condotto. 

C^«. Mi aaw turra novata: Non fa. 
leoffua Taiiana, fi uolcr dia . 
d r fpropofita. Mia Patrona qui Ca * 
PUam dt Offa m abir menata Gafa 
Ealocthina, para ba Inchinar , c f ar 

Che? Siete flati in €a fa del 
voftrc compagno Balocchino? 
{ n?'* Sc ^ inora >• P« r ^r burla,, c 

paffar tempo . 
*"+ Mandate da parte gli fcjt m i , * 
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• ìè imfchtre , c datemi vcramen e, 
ove fiere ftatt; perchè ufeir di no f - 
t * foli , e dt piùmafcherati fji cavano 
la mtfchera . 

Capti. Adeflb le dir.mo tutto* Dopo 
aver ftudiaro, e ripudiato, e fatte 
tutte le cofe della fcuola , ci venne 
a noja lo ftar fenza far niente per 

• due , o tre ore f che V. S. farebbe 
fiata, prima di tornare a Cafa... t 

Scio O perchè non cenare , e andar- 
cene a Ietto, come avevo detto? 

Tcft. Cenare fcn*a h noftra cara Si- 
gnora Madrina , eh ? 

Capa. Non ci averebbe fitto prò « E 

• così mentre ftavamo difeorrendo del- 
le mafehere , che fi erano vedute 
oggi.... 

Tifi. E particolarmente di un Turchet- 
to, e di unUffarino, eh' erano Mon- 
SÙTrip, e Monsù Trap , figliuoli di 
quel Mercante Francefe , che fta Jul- 
ia Piazza , i quali vengono alla /cuo- 
ia con noi .... 

Scio. Chi > Quei due giovanetti, che 
fon della voftra ftatura? 

Capu. Signora si, quegli appunto. Gli 
mandammo a chiedere in prcfto per 
due ore quefti abiti per quella fera 
/blamente , e ce li hanno fubito man- 
cati « Scio, 
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Scio. Quelle foh genti molto cornei! 5 
e quando vedrò Madama Trippa lo- 
ro Madre, la ringrazierò del favo- 
re fattoci. 

Capu. No , Sfgn. Madre , non lo fac- 
cia , veda , perchè ce gli hanno dati 
fe ò retamente. 

Tejl. Anzi ci hin mandato a dire , eh* 
non dicedìmo d' averli avut ; da loro , 
e che noi fteflimo forti a non dir nulla, 
perchè loro averebbero Tempre negata 
in cifo fi folle trapelato qualche cofa * 

Scio. Non giù* ne parlerò dunque. Mi 
che voi fiate benedetti , ufeir così 
foli di Cafa: di notte, che non fi 
può fapere ledifgrazie, che pofibno 
aceri ci ^ re • 

Capu, Oh, che difgraiie ci avevano di 
arrivare, per andar qui quattro paf- 
<ì lontan da Cafa . 

Teli. Noi tener fciabla, e tagliar tefU 
a chi dar faftidto . 

Scio. E poi la gente, che vi averà ve- 
duti, chi fa quel , che averan penfa- 
to, e detto di voi, e di me/ 

Capu. Oh, di quello ine ne rido. Se 
parian mal di noi , e noi non par» 
lerem' ben di loro . 

lejì. Me ne rido ancor io, perchè di- 
ce il Proverbio: Non far male , e 
paura non avere , Sci«, 



Digitized by Google 



93 

Scio. Non dico, cbe qui ci ila un gran 
male, ma è tempre bene non dar 
imi occaiìone di parlar' a noftro rvan- 
taggio . Or via andatevi a fpogliare, 
e poi a cena • 

Capu. Nonatbiambifogno di mangiare. 

Scio Perchè? 

Capu, Perchè.... 1' appetito lì è par- 
lato. ... in fomma non abbiamo fa- 
me. 

Teff. Eh dillo liberamente; di che hai 
paura? Lo dirò io, via. La Mam- 
ma di Balocchino ha voluto , che ce- 
niamo con loro, giacché fiamo arri- 
vati giufto in tempo , eh* erano per 
entrare a tavola. E che cena e ihta.' 

Scio: Buon prò vi faccia dunque • 

Ca^u. Ma lei ha cenato? 

Suo. No io • 

Tejl. Ma non ha fatto la cena la Stg. 
Miratodos? 

Scio. Non per quefìa fera , ma ha be- 
ne invitato per oggi a otto. 

Ttfi. Mi maravigliavo bene , che forfè 
ritornata così pretto, erTendo poco 
più di tre ore • 

Capu. Dunque lei cenerà adeiTo > 

Scio. Sì, e voi anderete a letto. 

Capu. — — E io in quello mentre 
anderò al caflcttone . mojlrala chiave, 
cbe ba in mano , Tejl» 



Digitized by Google 



94 

Trjl. Andiamo, ardiamo* 

Scio. Sì buoni citti . 

Capu. a T fiatino V abbiadi paflata 
mcgho, che non credevo. 

Tcfì> a C»pur io Non te V avevo det- 
to, che fi farebbe sfangata btnt; ?far* 
tono • 



■ 


w 


1 


p 



fo, che cola gli ho da dire. 

0 

SCENA DECI M ATER2 A» 

lilodoto , t Se tot aura, . 

HI. pignora fon perfuaio , che ofù 

maraviglia vi recherà ij veder- 
mi qui su que/t* ora , e dopo di avrrvi 
l .fciara non è . molto , che di avermi 
ve duo nella Convertanone della SU 
gnora Miratodos . 

Syio Certo che non poca me ne ca* 
giona qutfta volira venuta inal^et- 
tata, ed intempeftiva • 

fiU A:. ribalte oucft' incomodo , che vi 
apporto al mio zelo, e non *a una 
impi udente importunità. 

Sc>q Dite , che ficte ìorfc venuto ad 
avviiattni , 'fiere itati veduti i mici 
fìgl uoli a rubbar le campanelle de- 

• gii dici, o entrar in qua i che ^ afa 
di mai 9 affare ? 

F;7. 
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tH Non iko ab, nfe quelli farcbbort 
misfatti da loro ; ma .. . . * 

Scio, kh, qucfti vortn Reiuori fon ca- 
paci di avergli veduti far cofe an- 
che peggiori, ed i miei figli capa- 
citimi di. farle, come voi d crederle. 

§il% Signora, laviamo digrada le iro- 

. siìe , e gj' imponibili , e difeorriamò 
Te ; fatanicnte, per rintracciare la ve* 
rità, e rimediare agi' inconvenienti, 

teio, Pile pure. 

Sii. Non dirò, che i voftri fi^lì abbiano 
■tomracflb quegli errori , nè de' finii- 
Ji a quelli da voi nominati per ifchcr- 
20, c da' quali psr adelTo gli efenta 
h loro tenera ttk% Ma dirò bene, 
-averne eglino commetfì di quelli, che 

« per Teta loro fono *lTai confiderà* 
? bi[i. 

£rtot. Che mai In n fatto queftf maltag- 
gi Ragàizi j c pieni, di iceller ag- 
nini ? 

jpiL Voi parlate con ifchcrno , ma vi 
lo dire, che co. tempo nrriverannj 
anche ad eflcr tali f le non ci pren* 
dete rimedio, lo bo mtefo dire. .« 

S'io. Manco male, via^ Av*te infefj 
dire, non avete veduto. Non lo ri - 
ceva io,chcqu*ib voiin Rclaori . . 

JEio -Ma gucchè non volete dar fede 

alle 



alle mie parole finrtriflhne , bifogrie- 
ti convincervi con prove incontra- 
ftabili. Ditemi: Quelli miei Belato- 
li , che voi tenete per falfarj , e ma» 
levoli, hann' eglin detto fi (alfo, o 
il vero dell' ufeita de* detti voftri 
figli di Cafa mafeherati, e foli? 

Scio, £ N flato forfe quello un grande» 
litio J'eflerlì mafeherati per brìo, 
e apdar qui due ufei lontan da Ca- 
fa , a fin di fare una burla ad un lo- 
ro Compagno di fcuola? 

P/7. Dunque è vero, che fono ufeiti 
quefta fera fuori di Cafa foli , c# 
mafeherati ? 

Scio. Chi ve lo niega ? 

F/7. Dunque a buon conto i miei Re. 
latori non mi avsvan detto falfità , 
ed io non era flato imprudente a_, 
creder loro. 

Scio, £ per quello? 

f //. Per quello non farò nè meno im- 
prudente a dar fede ad altre loro re- 
lazioni di cofe , che hanno tutu la 
verinmilitudine di poter efler feguite. 

Sci; Che forfe han quelli fatto voto 
di non u lafciar mai ufeir di bocca 
una talliti, o di non mai ingannarli ? 

fil. Quanto alla fallita, la gran l,ro 
probità ne toglie ogni lofpctto, e 

quan- 
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quanto ali 1 Ingannar/! , fi fon da per 
loro (incerati del vero . 
iti». E qaal'è qucfto vero? Vii, Ten- 
tiamo! o. 

Bih Sono flati al Teatro , ove faan fat- 
to molte impertinenze. 

Scio. Ah, ah ab. Al Teatro! Che for- 
fè la Cafa di Maeftro Trappola so- 
ttro vicino, è un Teatro/ 

til, lo vi dico al Teatro nel tempo 
dell' Opera. 

Scio, E io vi dico in Cafa di Maeftro 
Trappola nel tempo della cena . 

IH, -Voi liete ingannata. 

Scio. O perchè non lo potet* effe r voi } 

IH, Perchè ne fon ftaio_jflicurato da 
chi gli ha veduti , e feguitati , per 
meglio certi fica rfene , fin* a che fon* 
entrati in Cafa per la porta dell' 
Orto , 

S(h. Ed io ne fon fiat' accurata da_* 
loro medefimi, che fono andati , « 
tornati da Maeftro Trappola co' loro 
piedi • 

Uh Dunque vorrete creder più a loro , 
(he ton Ragazzi , parte intereflata , 
e avvezzi a dir menzogne ; che a_ 
Uomini provetti , fenfati , e foliti a 
non accertar per vero , fe non quel , 
«he fanno di. certo > 
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Scio. Ed io fo p'ù che di certo, chi 
cffi fonò fiati qui vicino , ove vi ho 
detto, e non al TVatro « 

F/7. Credete dunque a modovoftro, 
ma procurate di non V impegnare 
colla voftra oftmazione a cofe da 
iifcirne con poc' onore . Sappiate, 
che ci fon molte Dame , e Cavalie- 
ri , che fono fortemente in collera 
contro d'elfi , per etferfi trovati i 
loro abiti tutti macchiati d'olio. 

Scio. Oh quella è veramente curiofa ! 
Che han che fare i mici figli colle 
loro macchie di olio ? Dovevano que- 
iti Signori , e Signore badar meglio 
dove appoggiavano , e fregavano le 
loro velii , e particolarmente i Gio- 
vani a non fi cacciar fra le Scene, 
ove ogni cola è untume. 

J/7. Quelle macchie non fono effetto 

, delia loro difattemione, ma bensì, 
a quel, che fi dice , della nuligna 
impertinenza de 9 voftri figli , i qua- 
li furon veduti con uno Schizzetto 
farne quello feempio. 

Sao. Ah ,fin dove arriva r import ura , 
e la malevolenza! Ma fe alcuno me 
ne farà parola , faprò ben rifpon* 
dcrgli,come inerita • E voi Sig Fi- 
lodoto y vi prego • ♦ 

SCE- 
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SCENA DECIMA QJJ ARTA. 

Pietofa ySciùtaurs , Filodoto, e Claretto. 

CJap.^ Ignora , la Signota Pictofa 1* 

è qui per iicrilla , e dighi do* 
palore • 

Scio. E che può voler da me fu qijeft 1 
ora ? Dì che pafli 

Cìap* * Come le vanno a zonzo 

di notte queste Donne / ■ 

Scio. E pure non mi par di far danno 
ad alcuno, che tutti abbiano a pren- 
der di mira ed i miei figliuoli con 
calunnie 5 e ritrovi . w*à* Vt£tof* , Oh 
Sign Pietof*, fuppongo , che venghia - 
le per cenar meco, venendo fu queft* 
■ ora , e mi farcite onore ; ma difpia- 
.cerni ,-che non vi potrei tener grata 
. >co>opignìa , perchè mi trovo molto 
, alterata , e in collera . 
P/>r. Vengo ptr aitro, che per ceonr 
con ve*; fe ia colera tien fortemcn* 
, te agitata ancor me. 
S r ie. Io ne ho molta ragione , e 
, go il Cielo, che voglia affiderei , al- 
trLmenti farei per dare in fpropofi- 
tì . Credcrefte, che la malignità de' 

• miei Malevoli , ed Invidioii li a ar- 
rivata .a tanta iniquità d 1 imp sftu- 

• rare i miei figliuoli , di elitre itati 



quefta feri al Teatro , e dì aver 
fatto impertinenze tali, che nè me- 
no fon da fognarti t Ma Te arrivo 
a fapere , chi fien' queft' iniqui ( e Io 
faprò , perchè non tra durerò mez- 
zi , ne diligenze per averne notizia > 
voglio, che fi accorgano con chi 1' 
han da fare. 

titt . Per risparmiarvi la fatica di que- 
lle diligenze, fappiate, che una di 
quefte Perfone , ina priva di quei 
grandiofi titoli di malvagità , d* in* 
vidia , di malevolenza , e d' impo» 
Aura, che date loro, fon* io. 

Scio. Come? Voi dunque... • 

titu Sì , Signora , io vi dico , e fon 

- venuta a quefto folo fine , che i vo- 
ftri figli hanno avuto 1' ardire , ed 
ufata quefta fera al Teatro l' imper- 
tinenza di attaccar' uno fcritto die- 
tro al mio Furio ; Di fchizzettar con 
olio molti abiti, e fra quefti non 
hanno rifparmiato nèpure il mio. 

Scio. I miei figli al Teatro! E voi 
avete la temerità di aderirlo coil* 
tanta franchezza? 

Tiet. Mi par bene una temerità lavo. 
Ara, di negare sì anolutamente una 
verità già nota ad ognuno • 

Scio, Chi meglio di me può fapere, ove 

fon 
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fon flati , e ciò che abbiati fatto que- 
lla fera i mici 6gli > 
fiet* Quei, che gii ha veduti, e fc- 
, guitati per tutto, il che nan avete 
fatto voi . 

Scio. Quello è un venire a infultar le 

*' per/one inCafa propria , e voler far 
loro da Precettora. lo mi credeva 
per certo, che voi avelie più civiltà, 
e fapefte meglio vivere . 

Titt. Quando io ne foni fenza, non 
verrei ad impararla certamente da 
voi . La mia intenzione non è fiata 
di venir qui a far difpute, e quere- 
le , e molto meno ad in follarvi > 
bensì ad avvi farvi di prender rime» 
dio a queir* inconveniente; mafen- 
tendomi si impropriamente tacciar 
di temeraria .... 

Scio. Che forfè nonne ho ragione, ci. 
lunniando voi in tal forma i mici 

v figli? 

P/«f.. ; Le verità non fon calunnie. E 
voi, che forfè avete l' animo, e la li a* 

. gua avvezza ... . 

ftl. signore , io vi prego per breve 
tempo a tacere, e dar luogo ancor* 
a me di. poter dir poche parole* 

Scio. Parlate pure. 

*i#r. Ilo* ve V impedifeo . 
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Iti Permettetemi danque c6e io vi di- 
ca, ehe non, fi conviene a due Signo- 
re , che debbono aver Tempre avan- 
ti gli occhi il decoro, e la civiltà, 
trafeendere in litigi impropri al lo- 
ro grado , e poco convenevoli ao- 
che alia più vile , e male accollai 
mata plebaglia. 

S'i*, Ma il fentirfi . ,, . . ) nel mc&efirm . 

P'Vt. Ma le ingiurie . . . . } tempo. 

SU. Flemma, per adefio tocc' a parla- 
re a me, a tenore della permiflSone 
datami. Sappiate, ebe ognuna di voi 

- Ila il torto, benché le paia aver ra- 
gione . ■ 

Scio. Io il torto ? 

ri et. Io fenzi ragione? 

J/7. Signore si ". 

Fiet. Oh qucfto pou 

Scio. E quii' é quefto mio torto? 

Sii. Farò conoscerlo ad ambedue di- 
mattina a ciafeheduna a parte. L* 
ora per aderto è troppo tarda , e voi 
averete bi fogno df cibo, e di ripo* 
fo; perciò cenate , e dormite con_» 
•quiete , e fiate ben certe , che , f*-# 
vorrete , fi rimetteranno i voftri fpi- 
rit' in calma, e fi porrà ordine agli 
feoncerti. < 

ShU Affetterò di fentire i difeorfi 

**' ~ * A 11 
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della voffr* Arte magica , co ; quali 
pretendete di farmi apparire il bian- 
co per nero . Vi riverifeo . via. 

Scio, carette troppo valente > fe colla 
froftra Filoiofia potette far, che fia^ 

« ftato quel , che non fu mai . 

IiL Lo vedremo . Dimattina farò da; 
Voi . 

Scio. Vt attenderò» 

f /'/ in farcendo Temo , che te mia ope- 
ra jkmi abbiada far verificare in me 
ri Proverbio di perder l'opera, e 
il fì pone, vi** 

Scto. lo il torto? I miei figliuoli fla- 
ti all' Opera, e di più a far i f im- 
pertinenze, che dicono? Vo f prima 
veder andare i fiumi ali 1 insù, e ge- 
lar T acqua in mezzo al fuoco. 

v. 

SCENA DECIMA QJJ INTAi 
Cttpurnio , e C infetta* , 

Ciap. \ JÒ' V aete donche carpita la 

V pecorella? 
CMpu. Si, e mi è rtufeito bene; 
Ciap* Iv4a fe v* eri troo 'nfraguantr ? 
Gnpiu Dico fra le lenzuola , io.' In fra- 
granti vuoi dire; cioè neir atto di 
fare il furto» 
Ciap* Sì ♦ « 
' «.? . fi 4 Capti, 
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Capa. Non ci eri pericolo , perche h» 
prefo quell'anello nel tempo, che la 
Signora Madre flava difeorrendo eoo 
quello Sputatondo di Filodoto. 

Ciap. Manco ma le, 'ia. I' fon ora don- 
che aftoilvuto, e da i' giuro , e da 
j ruhamento: n' è eghi erof 

Cap. Sì, sì; ma bifogna,che tu vada di- 
mattina di buon' ora dall' Orefice , 
che fta al Canton vecchio per entra* 

. re in Piazza , lo facci ftimare , e poi 

; lo porti all' Ebreo Rompicolli da 
parte mia: vedi quanto te ne vuol 
dare , e purché non ti dia meno 
della metà del prezzo , daglielo , « 
portare' il denaro . 

Ciap. E che ghi ho io a dare* 

C*p. V anello , feiocco , che eccolo qui: 
Tieni • 

Ciap. Uh , ghi è bello luccichente ! E' 
varrà ailmeno millanta .... fi f«*t$ 

gridar dentro Sciotattra . 

Capu. Che grida fon quelle t 

Ciap. La mi par voftra Ma'. I' non 

vo* , che la mi troi qui . via . 
Capti. Sento nominar anello, e Capur- 
nio . Non vorrei .... meglio è che 
me ne fugga a letto . vi* • 

lw§ iill* Atto f«t9»d§ • 

AT- 
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ATTO TERZO 

SCEMI PRIMA» 




Appartamento di Pietofa. Sala» 

Unque il Turche tto era 
Capumio , e I' Ufl*aro 
era Teftardinor 
F«f. Sicuro : Eran loro» 
glef. Ma lo fai di certo ? 
fur. Uh , tu fei pur un* leccatola I 

Se ti dico di sì. 
Ilef Non maraviglia , che il Ture» 
mi diceva all' orecchio tante cefe 
belle p e guftofe . Ma chi te V ha-» 
detto i 

Iter. Scaltrirla* che l* ha fentito dir» 
ftamattina in Camera dalla Sign. Ma. 
dre , eh' è in collera malamente m 
perchè dice, che fono itati loro , che I* 



hanno macchiato Y abito . 
f fef. E il cartello fi sà > chi tei* attao 

c»ue ?.>•>'* 1 

Far. Il Diavolo- non roetf ha ! per un- 
€he fatto porre in .chi aro , ma flo 
in dubbio , che fia fiato in queite 
ancora luì . 

F/*/. Oh, perche Ini? f ~ • 

J»r. Perchè fu J principio ad ogni po- 
co nie lo t^edevò di dietro . Ma 
h flato , fi ha da romper 1? amicizia— 
per fempre. ' ' "' ,,: ' ' • 

Ilef. Ho Furio, non fare. 

Sur* No? fentirai anche dire, che gli 
ho dato fui capo ,. o qjjaicofa di peg- 
gio. , 

F/*/l Oli, che male cf è. poi a lidurv 
h. r a fare una burla cosVr 

Tur, Che marie ? I» non volevo efler 
conofciuto 9 e pèi quello- è un met- 
te rm' in ridicolo . Ti fo dire per 
Sanconiatone , che, fe è- flato lui , 1» 
vuol paflar male. f - 1 

J/r/", Ma*fe tu rompi l' amicizia , non> 
verrà più in Cafa a trattenerli eoa 

noi.. .or 

Tur, Che imporla me , ch'ei non venv 

ga più da noi? 
Itef. Ma nella fùa Gonverfazióne 

ftava tanto allegramente • • • • 
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tur. Ho in tafca U Ara Converfazioi. 
ne, e la fua amicizia , quando (offe 
à' uno fguajato> per non dir: dV 
birbone, come farebbe lui. < m 

$Ufr Ma, feti faceffe feufe..*. 

Sur, Non ci fon feufe , che tenghino - 
S'egli e ftato , s'ha da fentir qual- 
che cofa di bello . ■ 

glef. Batta, io fpero ehc troverai che: 
un altro ti ha fatto la buda.. 

Sur, In quel cafo dirà bene lui ; e 4 
quell' altro gli darà il fuo lardo> 
fufs' ancora.. ... * - 

SCENA SBCONDAr 

t Fiètofà', e detti* 

• • * • * 

^«/♦"QErchè in piedi cosV di buon" 
JL oca?. Vi colcafte jcxfera così 
tardt » non vorrer, ,che vi fa cefi** 
male reflexvi levati così pretto. 

SUf. Ma la fcuola>. . ... . 

Biet. Una lezione di più non vi fari 
Dottori . Non voglio , che .ci andiate: 

■ quella mattina . Mi preme troppo In 
voftra falute -Oltre di che * fe vi ani- 
ma la ile , ne petderefte più. d f una . 
Ve , lo din! pure ; che potevate dort 

. ; mire tutto iL voftro bifogno . « i 

S ut. Ma io non ho potutoxhiudftr iOc* 

«btv» E 6 > 
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f/d/. Pochifim© ancor* io. 
P<V#. Perchè/ 
FUf t Non fo. 

F*r. Io ito Tempre tv uto piena la te* 
fi a di tutte quelle belle cofe del 
Teatro, che non mi fon pallate per 
incora dalla niente ; però è ben , eh' 
ella non mi mandi a (cuoia, perche 
tanto non potrei far niente . 

titt. Ci avefti dunque piacere e 

Sur, Moltiflìmo. 

gitf, E come ce 1* ebbi ancor io ! 
Pia. Voi vedete , fe vi do degli f palli ; 

ma vorrei , che poi vi portane» 

bene* 
tur. Ha ragione. 

flef. Signora Madre» ci conduca an- 
che fiaterà, faremo Tempre buoni* 
buoni. 

titt. No , no ; troppo fpefso . Non vo- 
glio, che perdiate tante nottate : Vi 
potrebbe far male. 
, tur. Si potrebbe dormir' oggi • E co* 

ilo»»» 

tiet . Non me ne parlate per de' gior- 
ni t Non voglio tant* imbrogli , t# 
difturbt. 

tUf. Non ci mafehereremo via. 

tiet. Quanto al non mafeberarfi piè 9 . 
Tbo rifoluto* 

*. - -» 
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tur. Oh perchè? 

Fiet. Perchè non voglio entrar più fa 
impegni , nò aver più difcapiti , o 
dispiaceri. 

FUf* in che impegni è ella entrata , 
e con chi» 

Fi et. Con Sciotaura . per conto delle im- 
pertinente di quelli fguajatelli de' 
luoi figliuoli , eh* ella vuol tuttavia 
l'ottenere ; Ma con me non fi ha da 
vantare é : averla vinta. 

FUf. Che furon loro della fchiwetta- 
turar 

Fi*t. Fu quella forcarella di Teftar* 
dino. 

tur. E dello fcritto attaccato dietro a 
mcr 

Fhu Capurnio. Le cofe fon tanto chia- 
re , che non fi pongono più in duo* 
bio . 

tur. Dunque Capurnio è tato quel sì 
fpiritofo Signore^ 

Fiet. Meriterebbe , che gli fotte infe- 
gnata la maniera di trattare con per. 
fone non punto da mcn di lui , • 
che forfè , ami fenaa forfè » fono da 
più affai . Ma gli dice buono , che .« N 

F«r. Sign. Madre non fe ne pigli pe- 
na . Vuol altro , che gli fia fatta Con- 
tare tale i»perttwi»»?iàfd fare a 

me 4 Fhu 
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Fiet. Che fei forfè ta u& fuo fervitore* 

■' che fi abbia a pigliar teco tanta con- 
fidenza , c far casi rider di- te? 

Flef.'U* lui 1' averi fatto per burla , 
e Tenta- pensar più in ìà } né averà 
faputo..... 

Tr?t. A quelli, che non fanno, gli s*~ 
infogna per un' altra volta . 

Far. Sarà penfier mio V ammaeftrarlo. 

Ffet. Se fu/lìmo in quella Città , ove 
di Carnevale fi fa a* i* pugni per 
giuoco, non farebbe male:—. i 

Flef. SI ma poi feguono delle inimici» 

* zie, e «Ielle querele, efr è flato da* 
to in terra ,e mille altre co fé , che 
fanno chiacchierate , e mettere iil* 
ridicolo . 

■ 

Fiet. IO noirrredò » che* imo debba la^ 
feiarfi .mettere, il pie. fui collo da... 
cfci che ila • 

Far. Il pie fui collo ? t balórdi ci fe 
lo lafcian mettere ; e ad alzar le^ 

* mani procurerò «"efier fempre ih 
primo >) i 

Fieu Non ila Bene il* &r riffe ; Ma ia 

* ogni- cafo , fare in modo da non por- 
tar le: a Oa/a* . 

*lèf. Ma non- farebbe meglio accomo- 
' darli in qualche maniera r Se faecf- 

* jfero delle 

• " -v- - - - j** 
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Fht. Oh quelle fon genti da fcufe I 
Sciotaura fta in tanf altura , e pre- 
tenfiont , che le parrebbe di riraet- , 

* tercr del ftio a far una cofa di giù* 
ftizia, come quefta. 

SCENA. TERZA. 
Scaltri»*, 9 detti , e poi Filodoto. 

Se ah Qlgnora , il Sig. Filodoto è qui 
O per reveri ria . 

Vif. Sign. Madre , lui ha da far entrar 
Mczfcano. . 

Sur. Quel Satrapo , Riformator della 
Città? Eh eh* ci vada a dar regola 
a' fuor poIH, fe ne ha. * 

&alì' Che gli ho da dire ? 

Tiet. Che pafE . - & rifrìtta partf. 

tur. Perchè fe To raggira tanto d' in- 
torno ì A tutto arriccia il nàfo , e 
per tutto lo vuol cacciare.-' 

rict. Cotefto è vero > Ma fcGatantuo- 
mo , Uomo che fa , e da del credi- 
to: e poi lia parentela*. .. 

Sur. Si tenga pur per fe it fno credi- 
to, ir fuo fapere , * 1* fua bracca 

• parentela. Chi Ce ne cura? 

Sii'. Signora Pietofa r eccomi colla mia 
Arte magica a farvi apparite il bian- 
co per" fleto . 

Zitti 
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*itt. Attendeva eoo defiderio di ve. 

. der quella prodigio, 



m 




E 





rizzare in Piazza ito palco a mezzo 
eoo que* Giocolatoti di mano » che 
ci fon»» 

li/. La mi» fetenza non 1* infegno un- 
to da alto , ne vai dovrefte fde» 
giure » ne vergognarvi d' impa- 
rarla . ... 

Moo micurod'euer tanto dotto» 

Ut. Col tempo vi difpiacerà, per altro 
d* e ite re infelice . 

firn Verghiamo alla, noftra propoli* 
xiofe di jerfera, Dunque nelle dif- 
ferenze tra me » e la Sigrw Seiotau» 
ra k voi pretenderete > che io avefs* 
il torto? 

Tih Per quel % che è delle azioni de* 
figli di lei a vonro riguardo » voi 
certamente non lo avete» 
*ùu Oh adeflo andiamo d* accordo» 
Sii Ma avete ben gravemente manca» 
to al carattere di Donna favia » e* 
» prudente» nell'andare cosi fubito, e 
nel calar dello fdegno a parlarle in 
per fona Così vi efponcfte a venir 
reco a contrailo % ed a cadere in* 
quelle pette^olezze , nelle squali ca* 

dcJlt 
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defte sì vilmente ambedue* 
tiet. Ma nel fentirmi così villanamente 
da lei ingiuriare , doveva io dunque 
tacere ? 

Sur. Perdinci Te ci ero io, (e tiravo 
in faccia qualcofa. 

SU. Piano , Sigt Furio , moderi per 
ade fio la fila collera , e Aia ad afcol» 
tar la mia dottrina, benché io non 
la fpacci io Piazza dal palco di Ciar- 
latano . L'uomo nobile, e civile, e 
fpecialmente la Donna , dee in ogni 
fua azione farli riconofcer per tale» 
affinchè gli altri non fi fcordino del- 
la nafcita di lui , della quale mo- 
rirà egli d'eflcrfi (cordato il primo. 

litt. Bene ; ma cbi può reprimerli ne! 
primo impeto dell' ira ? 

Sii. Colui , che potitede la bella virtù, 
e tanto utile, della moderazione M 
per l' acquifto della quale fi fia efer- 
citato in atti frequentiulmi di pa« 
zienza. 

tiet. Ma io , che non ho tal virtù UHI 
SU. Male avete fatto fin qui a noo* 
procurar d' acquiftarla , cflendo eia* 
ìcuno a ciò obligato ; Ma giacche 
"conoscevate di non la pouedere, do* 
vevate aver la prudenza di sfuggir 
r occafione di cimentarvi ad ogni 
contralto , Situ 
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Tiet lo non fupponevo tàn l'arroganza 
tn Sciotaura. 

FiL Per poco , che avefte fatto riffelffo- 
ne al carattere di 1 i, ne dovevate 
^ almeno fofpettare ; Ma poi , quando 
ne venifte in chiaro, perchè non.* 
partirvi, rimettendo ad ahro tempo 
a far vive , e per Mediatori , le vo» 
ftre ragioni ? 

Tiàf. Che? Uno fi ha da féntir trattar 
• male , e non fe gli ha da rifponde- 
rc per le rime ? 

3F*7. t' Uomo favio non ribatte mai 1* 

• ingiuria coli' ingiuria, ed èfalfiflrmai 
in buona morale la M^flìma «avalve* 
Ttfc& incontrario. 

Ah, me la rido io. Se- così fofì. . 
fe, ognuno potreb.be offenderci impu- 
nemente a. fuo talenta. Chi mi ofi. 
fefe ,non potrà effe,!- da me punita 
ne Ha Aeffà forma ? tutto* il Mondo è 
ài quefto. mio. fteflb ferimento , on- 
de tengo io per faifa la .yoftra:, e- 
boi* La .'cavalleresca proporzione . 

f/7..»Che dite, Signora? Voi tacciate.» 

. pe«. ingiunte le fante Leggi del Cie- 
lo , « quelle de' noftri faggk Sovra- 
ni, e 'delie più- fettóne Repubbliche? 

tiet» Chi dice- ciò ? Io non già> -che- 
tutte k ammiro e Je venero . 
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F/7. Ma quefte proibì fcono »'l vend'- 
carfi . Se dunque appretto di voi è 
cofa giufta , e lodevole la vendetta, 
faranno ingiufte le Leggi , che la 
condannano. 

t le. E del rappacificar fi lo dicono le 
Leggi ? 

IH, Erte mn altro inculcano tanto , 
quanto 1' unione , e la pace . L' amo- 
re in fomma è il fondamento di queitc, 

flefi Sente, Sonora Madre? 

fi et. Dunque ha da etfer lecito a Scio- 
taura V offendermi, e non a me il 
difendermi ? 

SU. FaLfìflìmo . Seiotiura in quello ha 
mancato affai più di voi ; ma non 
perciò voi fiete innocente . 

f*r. lo non vo* più prediche aFilodoto 
Signor Legilta , le fue Leggi fon tan- 
to lunghe , che mi farebbero sba- 
digliare ; non ne vo'più. Si parte, 
prendendo per mano Sleffibiìe . Andia- 
mo andiamo. 

flef. a furio Sai , che mi par , che dii 
il vero . 

JF/7*. Signora; quefto voftro figlio è in 
una ftrada , che lo conduce a qualche 
precipizio • , 

tiet. Conofco ancor io il fuo naturai 
troppo focofo ♦ ' - 
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Uh. Il Aio naturai fuoco è una cofa, 
c l'educazione è un altra. Ciò, che 
la Natura ci ha dato d' imperfetto , 
debbe effer* emendato, e corretto 
dall' educazione. 

Ti et. Io non manco di dargliela buona, 
e di correggerlo in tutto con otti* 
mi precetti , ed infcgnaraenti • 

Uh. Vi par dunque, che fia un dargli 
buona educazione , a condefeendere 
a tuli' ifuoi voleri , e a dargli efem» 
pi di libertà troppo avanzata* E le 
matèrne di alterigia , e di vendetta , 
che alla Tua prefenza vi lafctate co* 
sì imprudentemente ufeir di bocca, 
fon' eglino ottimi precetti per iftru- 
irlo * ed incaminarlo nella buona 
A rada > 

piet. Sarà ciò feguito per inavvertenza. 

filo. Voglia il Cielo, che quelle inav- 
vertenze non Gen troppo frequenti * 

Put. Ma non ft può cfler Tempre tan- 
to avvertite, che baiti. Alle volte 

; fcappan dette , e fatte, delle cofe 
volontariamente, che con. matura ri- 
fleffione non ù farehbono. 

filo, chi prefiede a' la direzione dì 
chi che ùa , e particolarmente i Ge- - 
nitori, debbono fempre parlare, ed 
operare con una fomma vigilanza, e 
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precauzione ; Confederate quanto fien 
condannabili, Te con piena volontà 
mancano ai loro doveri . 

Fiet. Di tutt' altro potrò forfè efler re- 
darguita , ma non già di quello • 

Silo. Come no? ed il condurli all'Ope- 
ra, e di più mascherati , non è un 
mancare volontariamente alla buona 
educazione , che dovete dar loro t 

Tìet. Voi volete , che quella Ha cofa 
mal fatta , ed a me non par tale . 

F//. Senza replicarvi ciò , che vi diul 
ieri del pregiudizio, che tal diver- 
timento poteva apportare al loro 
ipirito, dirò fola mente, per convin- 
cervi , i mali evidenti , che ne fon 
derivati , e che voi non potete ne- 
garmi. 

P/ef. E quali fon quefti? 

Wtl. I diffapori, t contratti; le odioiU 
tà tra voi , e Sciotaura , per le qua- 
li fi feorge anche nel voftro figlio 
una difpofizione alTai aniinofa. 

Yhu Che ? Forfè il motivo n' è flato da- 
to da' mici figli ? A Sciotaura dovete 
far quefti rimproveri , e non a me . 

F*7. Ed a voi , ed a lei giuftamentc fi 
convengono . A lei , perche lafciò i 
fuor fenza cuftodù ; ea voi, perchè 
i'efempio de' voftri, come ho fapu- 

to 



to da Gianetto , fu cagione delfaj 
fta^ata di quelli . E qui può an- 
che far fi giuda rifleffione , che iru 
ciò voi le facefte ingiuria « 

V et Oh t fatemi veder un po' ancht* 
> quello bianco per nero . 

jF r / . Quefta è malBma ficura, che ft fa 
ing uria al nofho prodiga tutte le 
volte , che gli apportiamo danno ; 
E tutte le volte , che gli fumo d* 
incentivo al male, il che fatti anco- 
ra col cattivo efempio , gli fi fa^ 

« danno non piccolo. 

fiet. Che h3 da eiler" io debitrice de- 
gli errori» drgli altri ? S* ella non 
gli Ufciiva foli • . 9 • 

SU. Quando le noftre operazioni fon 
giufte, non dobbiamo certamente ef- 
ier debitori delle male azioni degli 
altri, fe p'-r la loro malizia hanno 
avuto da quelle il motiva ; ma fia- 
Di3 però fempre colpevoli del mal 9 
efempio, allorché fi opera contro la 
retta ragione ; e tanto p<ù, fe da_* 
quefto ne derivano dei maji , ben- 
ché da noi non preveduti , uè im- 
maginati» 

t:et Finalmente nel fatto feguìto voi 
mi accordate , che io abbia dche_# 
ragioni contro di Sciotaura • 
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JF/7* Non ve Io nego ; ' r *; 

P/ef , Dunque poflb pretendere «Jelle^ 
fodisfaziooi; « che mi lu pagata la 
v fte così mal concia? 

Iti. Di grazia non mettiamo la cofa^ 
in cavallerìa in quinto alle fodisfa- 
abni , perchè ci faremo burlare 5 
non potendoli da voi far quercia y 
che contro di Ragazzi • 

2iet. Ma io voglio vederla; perchè non 
voglio 9 che i miei figli lieo me/V in 
ridicolo • ^ 

WiL Sign. Parente mra , crediatemi , che 
farete ineffa -in ridicolo con /indili 
ragazzate, che da tutti faran giudi* 
caie tali ; ne troverete alcun dì buoa 
ienno, che ci vog^a por le manu 

ria. Ed io ricorrerò al Giudice, 

§ IL E voi\, ed il Giudice Ce ficevej- 
la querela, vi farete tu- lare eguali 
anente. Di grazia per volfro decoro 
non ne parlate . 

Viet. Io ho tia perdere un ibito .\%\\ 

Sii. Quatto veramente farrbue tenera 
la Sig. Sciotaura a f paga'rV'elé ,maf io 
non vi configlieli a pre tender toy 
tanto più , che U maie non h itUtà 
rimedio • 

Ti et. JE .perchè non averci -a pretini 
derlo £ ■ " -* 

Fil. 



«... -"—v 
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Iti. Perchè , 0 vi drmoftrerefte dì ani- 
mo troppo baffo , perchè troppo at- 
taccato all' interefle di una bagat- 
tella 9 o troppo inafprita contro di 
elfa, dal che ne potrebber nafcerc* 
delle confeguenze non buone . Mo- 
ftratev' in quefto ancor gcncrofa:. 
tenete a freno il voftro figlio ; e la- 
feiate a me il pen fiero di una per- 
fetta , e decorofa riunione fra voi • 
Vi riyerifco. via, 

titt, — Senza le dovute fodtsfa- 
zioni , non mi averanno certamente 
a cos' alcuna . ~mmm 

SCENA CLW AKTAi 

Appartamento di Sciotaura * Sala • 

Sciottur* , e Capurtth . 



ivi jerfera , prima di andare a 
letto . 

Cspu. Io la chiave del Tuo Cafsettone > 
Eh lei mi burla : farà un' Anno , 
che non l' ho vifta , confideri . 
Sciot. lo fo di certo , che tu ]' avevi • 
Capu. Eh dica piuttofto : fo di certo , 

che 1" ho fognato • 
Stht. Che ì Mi vorrefli fare apparire 
una ftoltar 
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Capu. Me? ha vifta lei: Mei' ha vifta ? 
Sciot. Io no , ma mi è fiato afierito 

da chi te la vidde 
Capu. Oh vede dunque ; come lo può 

dir di ficuro / Che non può aver 

ceduto male , o detto una bugìa chi 

glier* ha .afferito? 
Stiot. Chi mei' ha afierito non dice bu- 

Capti. % chi è coftui ? Che me Jo dica 
un poco in faccia a me.. 

Stiot,' Ti baiti fapere , che quella Per- 
dona non s* è ingannata, e mi ha- 
detto affolutameate, che J'ayevi pri- 
ma di andare a letto. 

Capu. Oh perchè non me la ricercare 

allora ? 

Sciot. Io yenn'in Camera tua per dir- 
telo , ma perchè dormivi , non ti 
volli dettare . 

Capti. Fece male, perchè mei' avereb. 
ibe trovata (otto il capezzale . Ma- 
forfè ci farà anche adeflb; vada a*. 
vedere , ce la tro.mà* 

fieict. Jì ancora mi burli/ 

gfipt*. Chi burti t ho dico, perchè fi 
^hjarj/c3. ih guardi bene, che la 
ritroverà, lo che ne averei a fare? 

S'iot Quanto alla chiave , è ritrovata ; 

Ma 1* aoello , che mi manca vadt 

f • • • 
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cercaria* 
Capu Le manca un anello ? 
Stiot. Certo; ed uoo de' migliori . 
Capu. Eperquefto, che vorrebbe dire? 
$-ciot. Che , avendo avuta tu la chiave , 

san può «fife re Aito altri - che tu , 

che mei' abbia prefo . 
Capu. Io? Ci mancherebbe cjuefla adef- 

tol Già, io fo tutt'i mali: io fon» 

il briccone : io fono il ladro : Gli 

altri di Cafa poi fon fanti. 
Sciot. Tutti gì' indizj fon contro di te , 
Capu. E -che ho falto io da appormifi 

^uefta bricconata/ Ma lo fo , tutti 

mi dinno addoffo, perchè tutti mi 

vogliono male, finge 4' piangere . 
Sciot. lo quefto tu t'inganni. 
Capu. Ma la finirò una volta , la fini* 

xòi Men* andejò via per difperato, 

e cosi contenterò tutti • 
Scia. Vorrei yeder,chc tu faceflSque» 

fta pazzìa . 
C.aptt. La vedrà ficuro , e preflo . 
£cioi. Ma , che tu fia benedetto , non 

ho da ricercar' io una gioja , che mi 

manca, di tanto valore? 
Capu. Oh perchè l'ho da aver' avuta.» 

io? Che ci Con Colo in Cafa ad aver 

le mani ? 

Stiot. Non ci fei folo, ma la prefun- 
zjpne . . t • Capa, 
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€0pu. Ah i X>kt bene : s* ha da cre- 
"àer, the fia piuttofto un ladro il fi. 
ghuolo , che il Servitore . 

Scnt. Ciapetto non mi par , che fia .... 

CjtpM. Oh; Ciapetto, l'amato Capet- 
to , non è pericolo , che ne meno 
jci penfi a quelle bricconate j Ma^ 
Capurnio 4 io (ereditato, ci ha da 
fanfare, « l'ha d' aver fatte . Lui 
iì «a -da accufarc, lui fi ha da Truca, 
re, lui da condannare. Venga, cer- 
chi., fruchi . f* *fto di moflrsrie h 
fsccocce . Ma fi guardi ben di cer- 
car neHe talché di Ciapetto , che fa- 
rebbe aio delitto* 

fcht. Se io poteflì fuppormi , che i' 
. avefle pre/o Juj , non lo rifparmic 
rei. 

C.4p»> Dunque ha da fuppor piuttofto 
me tino Scellerato, che lui? almeno 
mi manda (Te del pari . 

Sciot. Che hai forfè qualche indizio, 
che poua eifer e Aato egl i ? 

£*/«. lo non ho indizi ni/Iuni , ma_ 
> mi efporrò ben volentieri, ohe funi 
falcati tutti due, e allora li vedrà 
chi farà il colpevole, ma il far que- 
lla prova farebbe un condannare* 
queir innocente Ragazzo . 

Stiot, f crckè tu non creda , che io n« 

f * fa 
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fi, parziale , adeflb voglio andare js 
farla. 

Capu. Ma cerchi prima tue , acciocché 
io non lo pofla afcondere , e non 
azzardar la buona riputazione Tua , 
trovato , che «ic V abbia • 

Sciot. Tu verrai con me. 

C«f«. Ma avverta, Ce glielo trova, di 
dar fede a tutte le Aie feufe , e bu- 
gìe, che dirà; perchè faranno tutte 
verità infallibtJi . ironicamente tutto • 

5f/of. E che icufe, c invenzioni potrà 
egli trovare? 

Capu. Che fo, io? Che l'ha trovato ; 
e voleva darglielo : Che gli farà 
flato dato da me , o da Teftardmo 
per venderlo 2 o pure , che gliel' ab- 
biati meflb in faccoccia, fenz'eh' ei 
fe n' avveda , per farlo mandar via , 
o bugìe fimili , le quali cofe feifo- 
gna, che V- S. glie le creda, affin- 
chè noi , e non lui flamo i colpevoli. 

8rtrt* Se glielo troyo ; Arà ben Jui il 

ga&*ga*o - 
Capu. 1 io feommetto poi, che la fua 
furberìa , benché faccia apparir d* 
cifere uno feiocco , la vince . Partono • 



SCE- 
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SCENA Q^tf I N T A. 

Tefl ardivi t c Ciapetto, 

Teff, quefta sì , che ci vient* 

V adeflb a romper le calcagna ! 

Ciap. Vo fentite, V Rigattieri , quaBdb 
ghi ho riportato e* velini ,ghi ha fu* 
Sito guatati , e rigiratati da ogni 
lato, e «quando ghi hi v'ifto la gran 
frittelh d* oliò, che vo? ci ate fatto, 
ghi ha 'mptiricip»at« a batter* e' pi è 
*n terra , e bià rtemraare come uiu 
giocatore f e ghi. ha voilfuto,. eh* i* 
lo riporti. 

T</f. Ma in (ornai y che pretende £ 

Ciap, eh" e' ghi fia pagata • 
Oe6. JB di chi ? 

Ciap. Da voftra Ma*» 

Teff. Gli Dovevi dire , che noi non ci 
> abbiam , che far niente, e eh* era- 
fervi to per altri. 

Ciap. Oh s* egtà è prubbica boce , e 

'■ fame* èhè vo- lo portarti 'oi. 

T*/?. Se coftui viene a far ftrepito in- 
torni C»fa y va cercando r che gli fi 
dia gualche cofa fui capo. Ritorna 
in là adeflb, riporta il veftito, e di- 
gli, che non faccia rumore, perchè 
farà fodisfutodi tutto , altrimenti . .♦ 

"Ciap, Ma io ora i* non pofs'ire. 

• ^ F 3 T*Jfr 
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Ciaf. Perchè gna , eh' i* ad)a aiftroe 
Tejl . E* io vogtio , ciré tu vada lì . 
Ciap V itt un beil dire voi. Aqaan> 

ti ho io da ubbidire? 
Tejl. Ubbiditi a me f al refto non cf 

pen io • 

Ciap. E* cipenfanoghi arlrr'r,e c'tocc* 
a ptnfacci anch' a me. 

Ttjl Oh capo dr beftial Ti die», che 
tu vada ove t* ho detta, ro. 

Ciap. Ma mettetivr 'n ti»' me* piè . Ca- 
pii r a io mi dice, «h'i 'adta in t u' n r 
nn luogo, voi mi dite ch'I 'adia ir* 
tu' n* «litro? A chi ho io da ubbi> 
dire ? 

Teli. A me, perchè quefto e negozio „ 
che importa troppo . 

Ciap, E* noa diri così Iuu 

Tejl. Già m'avvedo » che tu le vuoi 
quattro picchiate. 

Ciap, V dico dt no, ro. 

Teft. E io dico » che te le darò , e lode * 

Ciap* Ma afpewate prima un pocoli- 
no. Ch* t andrò a tenti da Capur- 
nio, s r i* potVa-odà prima quà ,• che 
là . Sentite ; appunto e' m< bocia . 

Tejl' In quefta maniera mi contento 
ma digli, come ila lacofa dei vedi- 
lo,, e che per ftamatùna non s'an» 

dxr^ 
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«ferì a (cuora. 

Ci>/>. — E* mi par d'elle* tra- Vinca* 
dine, e 1 martella, vis. 

Tefl. Se quet briecon dei Rigattiere.» 
non fta cheto» è feoperta (a bugìa 
di Balocchino , di MensùTrip, c di 
Monsù Trap ; Sr faprà , che fiamo (la- 
ti alla Commedia, e quel, eh* è peg- 
gio , che fono ftato io-, che ho dato 
il ferviziale a* veftiti . Canchero.' 
Qui bifògna penfare a' modi , che co- 
ftui non parti . Sentirò un pò quel-, 
che ne dice Capurnio. Oh bene il 
Diavol m* fatto macchiar queir ab?» 
to, feiiza che me n' avvedevi! 

SGENA SESTA. 
Filodolo ,. e ittt*. 

UT, Qlg. Teftardino, ov*è la Sigli** 

O ra voftra Madre? 
Ttjl gli mojlra un* taftx. Qui none» 
V ho . 

FU. Non ne dubito : bisognerebbe che 

la voftra faccoccia fofle ben grande. 
Teft E pure ci tengo di quelli , che 

fon grandi quanto la Sign. Madre. 
FU. Per verità ammiro quefto voftra 

modo di parlare, e rifpondere 

gente civile, e ben nata . 

F 4 Tejt, 
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Ttfi* Gli piace» 

9 ti Quinto a me , non mt fa ca Co ; ma 
potrebbe ben farne molto ad al. ri , 
che vi rendefler rifpofta poco piace- 
volc. 

Tejl. oh io y che non ho la lìngua , e 
le maoi a' bi fogni ? 

F'/. Dunque in ri/pofta vorrefte offen- 
dere o eolle mani , o colle parole * 

Teli. Oh oh. 

.FU. Ma perchè? 

Tejl. Perchè io fono avvezzo a nonLr 
foffrire nè difprezzo , nè ingiuria . 

P/7. Vi compatifeo , perchè , chi è ben 
nato , malamente la foffre fenza una 
gran virtù $ Ma a farla et liete av- 
vezzo ì , - . 

Teli. Queifta è un'altra cofàu 

HI* Come un'altra co fa ? Se voi non 
fiete afluefatto a foffrire ingiurie, 
o deprezzi , è necefiario , che non 
le facciate nè meno ad altri . Non 
è ginftizra voler pretendere, far quel 
difpiacere ad alcuno , che noi non* 
fotti" iremmo-. 

Teft. lo non do faftidfo a nelfiino. 

SU. Effóndo così , voi fate ottimamen- 
te. Ma fe lerifpoftc, che avete da. 
te a me , le avelie date ad un , che 
fofle del voftro umore; come quelte 

conten- 
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: contengono difprezzo, e confeguen- 
: temente fon poco piacevoli , vi ave- 

rebbe rifpolio ancor egli r o colle raa- 
. ni , o colle parole , conforme dite» 

che farefte voi in limili cad. 
Tefi, Che fi provante pure 

Ma non conoscete quanto penfare 

• resale ? Voi perchè liete per anche 
. giovanetto, ftete in parte compati- 
bile, le i voltri penlieri non Hanno 
a dovere ma liete però- obiigato a 

• farvi bene iftritire,. perchè ere feen- 
do con quelle ftorture, e cattive af- 
ftiefazioni, non vi rendiate odiofo 
agii altri r ed. infelice per voi» 

Teff, La Signora Madre ci ha dato li- 
r.oenza» che per iftamattina non an- 
diamo a Scuola, e V.Sv me la vor- 
» , rebbe fare,, e ben lunga * Servo Aio» 
Vi*. 

Ji/, — Con tal' educazione quelli fi* 
gliuol i fon perduti»— ' 

-SCEMA SETTIMA. 
. Sciotautx y e detto a parte» 

Se tot. fenz* ©e-HpEAardino, Teftar- 
d$r Filodote. JL dino . Dove mai 
s' è cacciato quello irapertinentilSmo 

< Ragazto ? Son-pur che Madre in. 



* 
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felice !' Si verifica h giù di queftr 
figlioli al Teatro , e fon quali pofte 
in chiaro le impertinenze fatteci da 
loro r perchè il Rigattiere , che ira» 
preno- gli abiti ; ,. è" dato a far fra» 
caffo , per cfler pagato del nolo r o 
di quello , che nan tmt© macchiato 
Madama Trippa r atta quale ho man- 
dato per fapcr la verità , alferifce r 
che gli' abiti da mafehera» de* fuoi fi- 
gli non fono ufeiti di- fotto la fua:^ 
chiave ; E Madonna Balocca r Ma- 
dre di Balocchino, giura, che jerfera» 
non furon mai in Cafa fua . Como' 
mi hanno trappolata / Ma fe non gli* 
fracalfo di baftonatc , non mi chia- 
mi n più ina Madre, in quello p un- 
to. •♦»« 

Hi, Dove così infuriata , Sign. Sciotau» 
ra t Siete molto fopraffttta > 

Se tot. tafeiatetni' di grazia , perchè fon» 
quali fuor di me per la collera. 

ni. Anzi quello è il tempo, nel qua-- 
ler avete il più di bifogno ét Ami- 
ci , che procurino di mitigarvcla. 
Ma che vi è accaduto di nuovo? 

Se tot, Difgrazie fopra difgrazie in- 
quietudini fopra inqaiethudini. 

HI, Se* a quelle può metterli rimedio,, 
applichiamo i* Animo « quello , fenza 

ffiolt» 
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molto agitarti , fe noy fotfriamoio 
coir pazienza-. 

S'eiop. Voi avete • un bel dire che non 
vi trovate nel cafo. 

TU. Se i vorftri figli ne fon la cagio- 
ne • • • . 

Scjat. E i miei figli, e- i ladri , che ho 
per Cafa. Quel bricconcello di Già. 
petto mi aveva rubbsto un anello 
di gran valuta;. Chi l'averebbe mai 
creduto f 

FU. Varamente utr tal' fatto meritaxon.» 
fiderazione i ma- lo fapete di certo > 

SLciot. Se glie l' ho t/ovato addoflb . 

*'//; Ed ha confeflato aver veio tolto r 
per rubbarlo. 

Ssiot. Ei non 1! ha confeflato chiara* 
mente , ma s' è imbrogliato colle 
rifpofte in maniera, che. noti ci può> 
cader dubbio . 

FU. Ma' come T avete (coperto V 

griot. Vedendomi mancar quella gioja r 
ed avendo avuto qualche indizio-, 

* ( che poi è riufeito falfo ) che Ca» 
purnio aveffe avuta egli la chiave 
dapprima fofpcrtai di lui ; ma ne. 
gando- egli , .e piangendo, iL povero 
Hagazzo per quefta impoftura , mi 
f Uggeri egli ,. che fi ce rea ite- Ciapet- 

to nel medefimo tempo che lui . 

F « ed 
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ed a quello s* è travato . Ma io Io 
vo r far cacciare in prigione . 

Iti. V indizio dunque è venuto iti*, 
prima da Capurnio ? 

Sciot. Sicuro , e feria lui non fi tro- 
vava pili Y anello y ed egli farebbe 
reftato femprc in fofpetto , il pove- 
rino r 

FU. Vi contentate , ch r io r* efamini un 
poco, per farlo confeifare intiera- 
mente ? 

Scìot. Che occorre altra confezione , fe 
la cofa è chiara : Baila , fate voi ; 
Adelfo lo fo venire » Via , e poi rU 

torna . 

IH. — V Accufatore mi è più fofpet- 
to dell'Acetato. ■ 

SCENA OTTAVA, 

Htodoto, Se tot aura, Ciapetto, 
e poi Capuraio * 

Sciot. rjCcoIo quefto infame. 

Ciap. Juf 1' farò tutto quii , che vo? 

'olete, ma l'anello t* non 1' ho ruv 

bato io. 

Sciot. Come no? Non 1* avevi tu itu 

faccoccia ? 
Ciap. Ma come lo poteo io torre, ft 

la chiac i* non 1* aeo ? 
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Sci: Quella è un altra tua bugi* , e 
tu •• • « 

Ftl. Lafciate interrogarlo a me . Senti 
Ciapetto, fé tu dici a mela verità» 
ti farà perdonato, ma fé tu neghi, 
bi fognerà, che tu la confetti fra' tor- 
menti in prigione, e di poi ti con- 
verrà morire Tulle forche. 

Ciap, piangendo Ah Mamma mia , Mam- 
ma mia , eh* i abbia a effere 'mpicca- 
to pe r ghi ailtri ! 

til. Come per gli altri ì 

Ciap, Ser sì , perchè 1' anello e fu 

foitto da * . . • vede là Capuraio dall' 

altra parte , e he le minaccia colla pi» 

fiala corta, 
til. Da chi fu tolto 1 
Ciap, Che ho i* a dire , fe la morte la 

mi da qui arcenn' alla tefia, 
til. Anzi per quello, fe 1' immagino 

della morte ti fta in tefta, devi dire 

a me la verità, per isfuggirla • 
Ciap, Ma, ditemi , giacche i* non la 

pano ora mai più fuggire, com* è 

eghi meghìo di morire, d' ammaz- 

aagatti , o di forca ì 
til. Dicendo a me la verità , in alcu« 

na maniera. 
Ciap, S' i* lo credefll guarda ver* 

fo Caputnh luminiteli di nuove* 

A« l » . ìih 
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til. Che ci è ? Che hai tu.? 

Ciap. V ho, che egbi è mancata po- 
co , eh* i non fon morto*. 

Sfh. Egli fa tutte quelle (morti* pctt 
non confettare . Ma , che bifogno ab- 
biamo di maggior certezza del vero?' 

• Quefte fine rrfpofte imbrogliate ,Jiona 

badano-? 

3F'/. Quefte ricerche,, crodiatemi pure,, 
noo fonfupetftuc « Césf. Dì pur li- 
beramente » « confiderà , che fc trfa 
tanta paura là morte , che ti è peri 
anche lontana , qaanto ti farà terri- 
bile, quando 1* avrai vicina. 

Ciap. lontana? Ia~mi par qui,, qui. a* 
mene. 

f#7. « Se tot, IT timor della morte glfc 
ha /convolto la fantasìa^ * Ciaf , Nou« 
temere; farai faivo , bafta ,-che. tifc 
francamente , e con verità ci dica , f& 
tu hai rubbato» 1* anello* 

Ciap. P non 1* ho toiito ia,.d' i' cer- 
to, e d* i' chiaro. 

IH. Chi dunque 1* ha prefo r Ciapettù* 
guarda ver/a Cafurmo feo** r-ifpoa— 
àere , ed è ojìertafoda Fihdato. E co- 

• me i* avevi dunque, tu? 

Ciap. !» dico, che non l'ho toiito, eù* 

I ho, perchè *. ... 
Cip* facendo/! avanti Come non 1» 

fcai ulto tu? Ci*p* 
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Ciap. IM' aròroilto èontM. tremami** 
FU. Quando Io piglrafti.' A che ora è 
Ciaf, i'non lofo a Capa. Ditelo 'oi. 
Capa. Non lopiglia/ii jerfera - r mentre 
la Signora Madre itav'adifcorfoqul 

- col Signor Fìlodoto? 

Ciap. Eghier' ito- *ia ,quand* i* l r ebbi. 

f,l. a c Aprir, Ma non V ha avuto fta-. 
mattina f 

Capv* Signor no: Jerfera . 

HI. Signor» Sciotaura y permettetemi 
di di (correre un poco a foto col Sig» 
Capurruo in' mr a4tr# fton»a . farfr 

ro« Capuraio r 
S-cro.- Servitevi puTC . * Crapetto. Mx 
briccone , perchè rubbarmi quell* 

- anello? Che ne volevi fare ? 

Ciap. guarda per dov* $ andati > : Capar* 
mi* ■ . ■ E*' non v* é più . — — » Ho 
't a dir la cofa giuria come la fta ì 

Scio. Quefto è quel , che io voglio . 

Ciap. Ma giufta > giufta fin' a unpun- 
fino t 

Scio. 31 

Ciap. Ma giurate primi di non dir nul* 

kaCapurnio. 
Scio. Te lo giuro . 

Ciap. guarda di nuovo la chiave la 
preu io, e la detti aCapurnio; Lui 
prefe 1? anello,, e aie io dette poi , 

pcrck' 



Digitized 



perdi' i* lo portaffi à vendere, e 
dagh* i quattrini . 

Scio, Ma perchè pigliar la chiave T 

Ciap. Perch'e'ro* aea 'mpromcUV di tU 
ramini una asamazzagattata , s*i* non 
lo faceo . E perchè l'anello e' nonifpa- 

. riifi, V din* alla 'Ecchia, che la vi 
dicelSjche I' aa 'iftoia chiae a Ca~ 
purnio, dopo aeghi connato- la co» 
fa , come V era dall' omprincipio . > 

Se io. Ma chi fa » fe quefta fia la pura ve- 
rità, v , 

Ciap, Vo* ve ne potete chiarire co il 
dimandanne a lei. 

Scio. Andiamo dunque in quefto pun- 
to a trovarla. . 

Ciap. Agnan pure. Mai' vi r a rome a» 
to i' giuro» % . 

S C E N A NON A. 

Civile. - 

Furio, Scaltri»** 

■Seal. r/Vf»f#-Qignor no. Voi non fa» 
• do furio • O rete quefto fpropolìtov 
Voi fiere troppo turiofo* Signor Fu- 
rio , • 
tur» E che pretenderei* t di fare col te- 
nermi cosi? 

Seal. D'impedirvi, che non vi precipi- 
tiate » fur* 
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Fur, Oh che credi , che non mi dia »• 

animo di frapparti dalle mani quan- 
do voglio ? 

Seal. Farò quanto potrò: ma in ogni 
cafo comincerò a gridare a' Cieli, per 
far correr la gente , che vel' impe- 
ri ifch in loro. 

Fur. Tu var cercando d" e/Ter la prima 
a provare il mio fdegno; La fri ami 
andare, le feappa, 

Seal. Ma fentite, Sig.. Padroncino mio, 
difcorriamola un po' qui tra noi cor 
pace » 

Fur. Io non vo' nè tanti difeorfi, nè 
tanta pace; Capurnio me 1' ha fat- 
ta troppo brutta. Che ? Mettermi 
egli in ridicolo in un pubblico Tea- 
tro ì mei' ha da pagare per quel dì • . • 

Seal. Io non vi io tutt' i torti , e dì- 
co ancor io , che ha fatto male , ma 
per queffo volete voi far peggio di lui) 

Fur. Non c' è altro ; mei* ha da pa- 
gar col Aio fangue. 

Stai, Ma , e poi? 

Fur. E poi mi farò vendicato, e (arò 
contento* 

Seal. Dopo una bricconata fiatile, con- 
tento? 

Fur. Che bricconata ? Bricconata fareb- 
be, fe io 1* aflaliflì o fenza ragione, 
o a -tradimento ♦ Seal. 
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Se si Ma per uno ftherzer* elle fi po- 
trebbe rimediare con poco , metterà* 
in pregiudizio della giuftizra. . . . 

Tur. Uno fcfcerzo? Queffa è tra ingiù* 
ria , e io non ci voglio ftar fotto • 

Sc*t\ Non dtcO', che voi ei abbiate su#- 
ftar fotta; ma quel venire ali* armi,, 
won ve lo fo approvare , perchè ci 

. è? da paflax mille guai • 

Fin*. Almeno gli vo # dice il fatto mio» 
fuor de* denti , e fc mi rtfponde . 

3tr*h Coietto, ptin pure ^ Ma non fa- 
rebbe meglio , che voi gli faccflfc 
pattar ptr qualcuno, per non azzaiv 
darvi * 

Sur. Eh vattr a fer ftjuartare . Tu t* 
hai da 'ntender dell'ago, e del fu* 
fo 9 e non di quefte cofe. vi*-. 

Seti. Se cofluj to trova , ho paura f che: 
non fegua gualco fa di Arano , per- 
chè quefto b fariofo* e queir altro* 
è caparbio a mal modo , e tutti due 
fuperM quanto Lucifero* Vorrei pur 
trovar qualche modo per rimediare 
« qiacfti fcancerti 
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Digitized by Google 



.«SCENA DECIMA. ; 
Teda, Uno d* Granatiere , e detts • 

• 

T*0.— \ rive fa guerre , vive la., 

V guerre . — — • 
Sc al. — - Chi è coftui > Oh ve' , com» 
efeon f>refto le maichere ftamatti- 

Tejl. i Mi par d'avere in co»po 

la bravura di un Reggimento intie- 
ro di Dragoni * - 

Sc*ì. mm Oh vedete chi è ! — Sig. Te- 
{tardino, ciré fi fa le mafehere* 

tefi» Che mafehere.- che mafehere ? Je 
fais un veritable Soldat . Sono un-, 
vero Soldato dal berrettone fino al- 

-. le calcagna • 

Seti. Vero Soldato? Eh, mi burlate. 
Tejl, Non burlo punto io . Ti polfo 
moftrar la patente , e di Granatiere • 
Seal. E da quando in quà? 

Te fi* Non farà un ora , che mi fono 
arrotato . 

Sai. Eh, fe fiere cos'i Ragazzo? 

Tejl. Che imporri 0 Per ora nu hanno 
me 0b nel noviziato, e quando farò 
più grande , ed avrò ben' imparato 
la profemone , mi matricoleranno 
per U/fizialt. 

Seal. Ma che fantasìa vi è venuta io* 
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Tefl. Ti dirò.- Uh Madre, che ha (co- 
perto una mano delle mie anioni 
eroiche; burle , aftuzié, verità dette 
al contrarto, e una mano di altfe 
bagattelle , e particolarmente di quel- 
le di jerfera, è venuta alla volta 
mia tutta arrabbiata con un baftoncel- 
]o , non di quei da nozze contadi* 
nefche, ma da granatoni di folla, 
per darmene dal Santo, e dalle; Pai» 
le. Io, che non mi fentivo punto» 
difpofto il groppone a ricever quella 
fpolveratura , ho prefo il portante, 
e me ne fon fuggito fuor di Ca» 

& c »l. Ma perche farfi Soldato > 

Tffi. Per aver da sbattere j. e sfuggir 
le baronate. Oh dì, che ora la mi 
tocchi. • . • ' • . . • " 

$k»l. Oh povero ragazzo/ Mi par, che 
voi abbiate cambiato i' Afino a' pò- 

* poni. .... ... 

Tejl. Com* a dire ? 

Seal. Cora' a dire , che ìe tallonate di 
< voftra Madre , che • farebbono fiate 
poche , e fopra , fopra, le avete.* 
cambiate con quelle de* Soldati , che 
faranno a catafte , e quali d* ogni 
giorno, 

TeJ t Eh feiocchina : fi vede-, che ne 

• - fai 
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h\ poca . Dove fi trova al Mondo 
una vita più bella di quella del Sol- 
«Saio ? v i . 

Seul. Affettate , afpettate ancor un_ 
•poco* « poi ci riparleremo . 

Teft. Io, che do molto in Cala dì quel 
Capitano vicino a noi, perchè fon 
pane , e cacio col Tuo figliuolo , gli 
vedo Tempre molto allegri , e brio- 
fi . E per guadagnar qualche cola, 
mi fono accordato con un Caporale 
.a far Reclute . 

Se al. E che fono quelle Reclute ? 

Tefi, Ingaggiamenti « Ti vuoi ingag- 
giare anche tu? 

Stai. Io? . 

Tefl. Sì tu . Ti prometto, che non fa- 
jai fiata mai meglrodctuoi giorni. Io 
/arò di Granatiere , « tu la Gra- 
nata . 

Seal. Voi faretti il pazzo , ed io la- 

fpiritata, bene . 
Teli. Ti rincrescerebbe guadagnare un 

par ài pezze l - 
Setti' Delle pezze non me ne manca 

nella gonelia di fotto . Ma perchè 

cotefti baffi, e cotefto berrettone d' 

Orfo ? 

J"efi. Che mi burli? Qui fta la bravu- 
ra • I baffi, e il berrettone fon quel- 
li,' 

V 
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lì , che fanno tremar di paura i 'Ne- 
mici • Gernedìablc avec un paire de 
raouftachcs . Si fa i) Diavolo a quat- 
tro. 

Scsl. I baffi fanno per quattro Dia- 
voli ? 

Tt&. Sì . E to , fe t* ingaggi , con un par 
di bafctte, che faranno femmine, t 
che potrai comprar come ho fatto io, 
farai la Diavoleto a fci . Allon , aU 
lon, Madamoifelle la Granadiere. 

Oc *U Sapete bene in quel , che dovete 
impiegare adeflb la volt r a bravura ì 

Tejl. Dì pure, in che > S'ba da fcan* 
narc, da far' in pezii qualcuno? 

8c*l. In un opera di carità . 

refi. Carità tra Soldati, eh? 

Se al. E perchè no ? E quanto ne ac« 
quifterefti gloria, e rinomata! 

Tefì. Gioire, e Rcnomec? Quefta cer, 
eano i Soldati , 1M fu , che ho da^ 
fare? 

i JcmL Avete da impedire , che voftro 
fratello non fi attricchi con Furio, 
eh' è molto fdegnato,per cagion del 
cartello attaccatogli jerfera. 
TeJI* Lafcia fare a me , con due voci 
che gli mett' addolfo , gli fo cader 
tutta la bravura di mano . Par la mori, 
mort — blcu ; arretez - vous : je vous 
accable. g ftf ^ 
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S*al. Fatelo, fatelo prefto , e fàttlo 
•tene: che fiate benedetto. Bt fogna, 
che -vada io Cafa . Addio Sig. Gra- 
•nati ere. stia* 

Xefi, Addio Signora Granata. 

SCENA UNITECI MA, 

Teflardino , * Ciapetto . 

<€ùt/. in f tur iéte »T^\O c JRÌ potrò io 
# impaurito 1~J iai.iva.re? 
Arre» toi. 

Ciap, Ah jflridt per timori, 

Tifi» Fermaticene fei -morto. 
- Ciaf, tremand» V non mi fatico . Ah 
pocrfnol 

Tesi. Eh fcioccarello-, dì che iui .pas- 
ta;/ Non mi xooofei ? 

C/*f. Oh, ichi ficte *oi2 

Jrjf. i baffi Guardami, chi fono. 

Ciap, Oh ,<ve chi Cete ! V v* aco pre- 
fo per un manuca criftiani , ma per- 
.che -vi fietev.o* trasfigurilo *<n beftia > 

Teft* rimettendoli i "baffi • Che ti pajo 
una beftia così? 

Ci*p» Oh , vedete , poco meno . 

Teft. Che ? i Soldati fon bettie forfè > 
lo mi fon fatto uno di quefti ; e ho 
prefo foldo. 

£f*£,. 1' non dico quefto, io i ma a ve- 

dcv?i 
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dcwi addoffb tanto pelo, vo* non m* 
aei punto cera d' Uomo, Ma per» 
chè vi fletè 'oi infondato ? 

Tefi» Dimmi tu prima ; Perchè corre- 
vi tanto impaurito? 

Ciap. Per isfuggì da Capurnio , eh' e' 
mi 'ojca ammazzare* 

Teft. E perchè? 

Ciaf* Perch' cghi hanno discoperto, che 
ghi aea rubato lui a voftra Ma' i* 
anello , eh' i' aeo a rubar' io per lui . 

Teft. sì , sì, V ho faputp quello ru» 

^1 J^l^i ^^^^^ ^ 

Tefi* Ma , guate , s' e' ci ha qui né me- 
no briciol di ragione/ 
Te fi. E dove y ai a cercar la ragione? 

Non fai , che ognun fa quel , che gli 

torna , fenza badar più là ì 
Ciap. Oh i'eredeo, che la ragione la 

fteflì ben per tutto , io . 
Tefi. A chi 1* hai fentitp dire ? A quel 

caccafentenze di Filodo»/ 
Ciap* V V ho temuto Tempre dire an> 

che a me' Fa' , quanto a queir o , 

non tramano". 
TeJI. Credi pure, che la cofa l'è co# 

me ti dico, e dattene pace. 
Ciap. Ghi è un beil da tiene pace, con 

quello ita' Tempre colla morte alla 

gola! 

TeJI. 
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Tefi. Fa una cofa ; Ingaggiati , c così 
finiranno le tue paure. 

Ciaf. Che ho i' a fare? 

Tejl» Farti Soldato , che allora niffoli 
ti potrà toccare . Vedi» come ho fat- 
to io, perchè la. Sigli. Madre non mi 
baftoni, come s' era provata di fare. 

Cinp. Quefto è donche V omperchè del- 
ia 'oftra infoildatura ^ 

Tefi, Quello . Or fi la fteflb ancor tu, 
e farai libero da ogni pericolo : Ma 
di più. vedrai y che vita.all.egra farà la 
tua ; giocare allegramente : ber bene: 
mangiar del buono: dormire i fuoi 
fonni , e rubbacchiar quando fi può- 
le; quella, è li vita del Soldato. 

Ciap. Ma. a rubare e* no» s* impicca? 

Tefi:. Il rubbare al Mimico è permetto. 
Anzi più che. gli lì porta via , più fi. 
acquifta di onore, e di grado. 

Ciap. Che cofa è eghi quefto di grado ì 

Tefi, Di Carica , cioè ► 

C ì*p. Di. legnate l 

leti. Eh ,. fenti. s Di faldato verrai Ca- 
porale ; ; di Caporale, Sarge tue ; di 
Sargentc farai u,n falto,, e farai Ca- 
pitano. 

Ci»p. Con tin failto arrierò a effe' Ca- 
pitano? * 
Tefi, Sicuro per la tua bravura. 

G Ciap, 
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Ciap, E allotta > * 

TeJI. Allora tutt* i Soldati fottopoft; a 
te ti vengono a baciar baffo. 

Ciap. Doe mi bacerann'eghino ? 

T»Jl. Baciar baffo, vuol dire ftare a' tuoi 
comandi. Molti Offiziali ti vengono 
a vifitare ; Vi trovate infleme alla ta- 
vola del Generale, ove fi mangiano 
pernici , ftarne, vitelle, e fi bevono 
v*ni, e liquori de* più preziofi. $ 

CUp. Canchigna / Quefta V è una 'ita 
da Paperottoli , lei 1 E e' diceano , 
eh? alla guerra e* ci fi ftaa tanto 

male • . * 

TeJI. Adagio. Ecco che viene una Spia 
ad avvitare, che una partita di Ne- 
mici fi trova non lontano . Subito il 
nuovo bravo Capitano , che fei tu, 
è comandato , che vad' a ri cono- 
fcerla . 

*ÌMp. Chi ho io, a nconofeere ? 

Teli. La partita de' Nemici . 

cìap. Come lo potrò io fare , fe non 
1' ho vifta ma' de' me* dì ? 

Teli. Quefto vuol dire: Saper' in cir- 
ca quanti poffon' effere , per dove fo- 
no incaminati, ecofe fimili. L'Ini- 
mico ti feopre : viene alla volta tua, 
le armi alla mano,s' attacca la mi- 
fchia : archibufate da una parte , e \\ 

il- 
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altra , bu 3 bu, bu, bu . Il nuova 
Capitano slla tetta de 9 fuoi s* avan- 
za bravamente, e fcompiglia V Ini* 
mico. Il Capitan contrario fi trova 
fretto, e con una pillola , buf, ed 
ecco quattro diti in terra al noftro 
Capitano . 

City* A* i Capitano nuoo? 

Teft. Sì; ma non è nulla. I Nemici 
fuggono alla paggio , il nuovo Capi- 
tano ritorna al Campo con mezza 
mano di meno, ma carico d* onore, 
e di gloria , e il Generale lo fatti- 
bile Colonnello. 

Ciap. Che s* intend* eghi che /la qrje- 
flo Colonnello? una Carica più gran- 
de? 

Tcjl. Lo dico, io. Un 1 altra partiti 
di Nemici lbpravvicne in ajuto del- 
la sbandata « 

CUp, Quante fon' elleno quefte partite? 

Tc/1. Più, e meno. Sta attento. I ne- 
mici ii rimettono inlieme in gran 
quantità , e vengono per attaccare 
un noftroT diftaccamento inferiore di 
numero. Il nuovo Colonnello, fpe- 
rimentato tanto bravo, è nuovamen- 
te fpedito col fuo Reggimento per 
foftenerlo : Egli vi va come un Leo* 
ne, teaendo il braccio al collo ;Ec^ 

G * coli 
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coli alle mani peggio di primi ; iif, 
zaf; tic, tic; tip, top: I Nemici 
non poflon refiftere : parte cadon* 
morti in terra „ parte fuggono , co- 
me pecore . Il Colonnello gì* infegui- 
fee fin Cotto una. grofia batterìa di 
cannoni; la batterìa fa la fui fcarica. 
buf, buf. Ahimè f 

Ciap. Che v* è eghi * 

Tejlt Gran ftrage de*" noftri .. 

Ciap. E i* Colonnello? 

Tejl. Bi fogna effe r ben difgraziati ! Un* 
palli di cannone gli ha rafentato il 
nafol e gliep ha portuo via di netto.. 

Ciap. r Colonnello reftato fenia nafo J* 

Tejl. Sì , ma non è nulla. 

Ciap, Refta'fenza nafo non è nulla? 

Tejl* No , perckè vi è anche di peggio» 

Ciap. Ohi + 

Tejl. Quella maledetta palla badato iti; 
una muraglia di contro , e due grof- 
{c fchegge di pietra , da quella fiac- 
cate,, una. gli ha rotto il braccio» 
buono, e l'altra fracalfato un pie- 
de in tricicli » 

€/*/. Quefto ghi arebbe a efle quail- 
cofa» 

Tejl- £ v qualcofa di buono per lui fi- 
. curo . Tutti danno lodi grandiùlme 
* alla fua bravura \ n* è fcritto alhu. ' 

6or te- 
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Corte i mcfla negli avvili ftampa- 
ti ; e fi penfa a dargli maggior Ca- 
rica . 

€ì*p» Senza nafo , lenza mane i e con 
<un pie folo; che carica ghi 'oletc'o 
dare ? 

Tefi. Generale deg? Invalidi . Non ti 
dubitare , ntn ti mancherà gloria, 
nè ripofo. Andiamo, andiamo. Lo 

• -prende per matto-, e lo tira* 

Ciap. Piano ; vo' mi finite di ftorp- 
piare; e con un piè ibloi'non pof- 
io correre . Partono . 

SCENA DUODECIMA. 
Sciotaur*, e F/lodotot 

gii, \TO\ vedete, a eh' è giunta la 
V malizia di Capurnio , che^ 
volevate foftenere innocente . Far 
egli il male, «d accu farne poi il 
povero Ciapetto. 

gtht. Confeflb , che m» ha ingannata ; 
ma non ie l'ha da pafiare fenza un 
gran gaftigo. Voglio rompergli V 
ofla , nè mi ha da fcappar dalle ma- 
ni, come ha fatto Tuo fratello. 

lil. Perdonatemi Signora , non è que- 
fto il vero modo di rimetter nellau 
buona ftrada i voftri figli , che ne 

G 3 fon 
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fon fuor! : Non liete più a temp<? 
adufare quefti gran rigori, a loro 
del tutto incogniti fin qui . Voi così gl' 
inafprirete da vantaggio, e farete lor 
prendere delle risoluzioni affai Arane. 

Seht, Ma , che fare ? 

FU. Procurar di riprenderli a poco a 
poco, e far loro intender ragione, 
fe fia pofTibile; Non perdergli mai 
di vifta i ne panar loro cos' alcuna-, 
per piccola che fia , fenza una le. 
ria , coftante , ma dolce correzione; 
e fopra tutto dar loro colla voftra 
condotta, eco' vollri difeorfi ottimi 
efempj , e falutevoli infegoamenti . 

Scio» Quefta farebbe e per loro, e per 
me una catena . 

fil. Quello farebbe un fodisfare agli 
obblighi di una favia Madre di Fa- 
miglia , e un isfuggire le tante inquie- 
tudini , e travagli, e rovine, chej» 
indifpenfabilmente derivano dalla», 
mala educazione de' figli. 

Scio. Io dunque poco più che nel fiore, 
poflb dir, de* misi anni,averei da 
menare una vita sì infelice, criftreit ? 

7/7. Sì certamente, per non menarla 
infelici/lima tra poco . 

Scio. Quanto agli efempj non mi par 
di dargli loro sì cattivi, come voi 
f apponete . gii, 
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%ì\. Qai pure fletè in 'errore; e fen- 
i.a entrare adeffo in un minuto efa- 
me (Mie voftre azioni, peflimo è l" 
cfempio,che date loro di odiofità,e 
di contenzione , e forfè anche di ven- 
detta , per quel eh' è feguito tra voi, 
e la Signora Pietofa; onde ftimo 
opportuno , che veniate ad una per- 
fetta riconciliazione con effa , 

fcht» Nonne fon lontana , purché ella 
mi faccia feufe dell' efler venut* ad 
ingiuriarmi fino in mia Cafa propria. 

jp//. Quanto mai vi lafciate acciecare 
dalla paflìone * E quali fono quelle 
ingiurie fattevi da Efla/ I lamen- 
ti contro le impertinenze de'voftri 
figliuoli, che voi credevate impo- 
fturc? Avete pur toccato con mano 
e(f«re ftate verità infallibili . 

(Seiot, E il tacciarmi di mal creata , 
ed avvezza a penfare , e parlar ma- 
le del protfimo. 

JF/7. Ma non fofte la prima voi a tao 
ciarla di quefti diffetti ì 

Seiot, Ma mi pareva di non poter fup- 
porre ..... 

Sii, No , no , crediate» i pure , che 
non avete ragione a pretendere alcu- 
na feufa ; anzi voi liete tenuta, per giu- 
ltizia , a farle a lei , 

G 4 ' Scio,' 
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Scht. lo fare feufe ? Non farà mai ver» < 

P/7,Dunque volete vivere con quefti rat- 
cori? E vi pajono quelli buoni cfcra- 
pj pe'voftri figli? Voi che dovrete 
far loro comprendere i gravi danni, 
che procedono non folainente dalle 
odioficà formate, ma dalle feraplici av- 
verfioni , e contragenj , e quale obbli- 
gazione abbiamo di efier docili , e 
vivere in pace «on chi che fìa , fa- 
rete loro delie lezioni in contrario? 

Sctot. Io non ho obbligazione alcuna 
di riconciliarmi feco . Elia viva a 
fe , ed io vivere a me . Nè infegne- 
rò mai a miei figli J' avvilirli con-r 
balle umiliazioni. 

Sii. Come non avete obbligazione di 
riconcilimi con chi avelie contefa, 
c tanto più fe V offendefte t E da* 
chi imparane , che il dar le dovute 
fodisfazioni a chi da noi è fiato mal- 
trattato, Ha un avvilirli? Io vi pro- 
verò con fortiffirae ragioni, e eoa 
efempj di grand* Uomini , che anzi 
è tutto il contrario. 

Scht. Di grazia non vi affaticate con 
quelle prove , perchè noa vi riufei- 
rà mai il pervadermi . 

FU. Volendo voi perdere in quefta 
orinazione , ogni difeorfo dunque 
fopra ciò farà inutile. Sciai 
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Scìot. Inutìliftìmo 

FU, Non vi lamentate poi dei gravi 
danni , che vi fuccederanno per que, 
fta voftra sì ftrana , ed imprudente 
condotta; Specialmente a riguardo 
de* voitri figliuoli, 

Sciit*. Io non foniamo tìmida, e priva 
di coraggio da avvilirmi a credere, 
che il Mondo debba cader cosi pre- 
tto. Vi riverifco , Sono afpet- 
tata da un' Amica qui vicino, eco. 
ftui non la finirebbe uni . — . Via ; 

HI, — Povera mefchina I In forn- 
ina una Donna ignorante i ri fio fa , 
fuperba , ed oftinata nelle fue pif- 
fioni , ha più dell' animai bruto, che 
del ragionevole» Quanto è mai da 
. compiangerà* X 

SCENA DECIMATERZA. 

■ 

Scaltrirti* , e Filettato, 

Seal, tutt* Crinalmente l' hanno fat- 
4tffannata,lT ta • Ora come rime- 
diarci? piangendo. Ah io me 1* ero 
immaginata. O va a condurli alla.. 
Commedia ! Va a dargliele tutte 
vinte! Ecco quel, che fegue alla fi- 
ne/ Ah poveri noi/ 
FU, Che ci è dì ftrano , Scaltrina ? 

Scak 
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Seal, Oh , Sig« Fi lodo lo : lì fono am- 
mazzati. Piange. 
II. Chi ? 

Seal, Furio , c Capurnio . Bafta Ca per- 
nio Colo è morto , c l'altro n* è 
mancato poco. 

ni. Come morto? Dì, com* è andato 
il fatto? 

Stai, Il fatto è andato, che Furio ar- 
rabbiatiffimo , per conto di quel 
maladetto cartello , che Capurnio 
gli attaccò dietro jerfera al Teatro» 
lo è andato a cercare , e trovatolo 
fi fono attaccati di parole. Furiò 
gli ha dato uno fchiaffo , e Capur- 
nio gli ha fcaricato una pillola cor- 
ta. Ah io l'ho fempre detto , che* 
non potevan mai far buona fine; 
Eran troppo diavoli : Sono flati al- 
levati troppo male . 

Secondo il tuo racconto , Furio 
dunque farà morto , e non Capurnio. 

$caU Sig.no; Capurnio l'ha toccate, 
perchè non avendo egli colpito Fu- 
rio, allora lui gli s'è cacciato fot- 
io con un coltsl genovefe, e glien' 
ha date , non fo quante . Bafta l' han- 
no portato a Cafa in una barella . 

FU. Non fai dunque certamente , che 
ila morto* 



Digitized by Google 



tu 

itti. Sig. no, ma non puoi far di me-j 

no di non morire. 
Zi/. E Furto? 

Seal. Furio, dicono, che fubito fia fug- 
gito via, ne fi fa dove . 

Sii. E tu ove andavi adeflb? 

§eal. A cercar della Padrona qui di 
una fua Vicina , acciò venga a Ca- 
ia , perchè credo non fappia nulla.. 

del leguìto. 

*;7. Va pure, che io frattanto inderò 
da Sciotaura per confolarla , e dar- 
le qaell' ajuto , che poflo . 

Setti. Ne men lei è io Cafa, a quel, 
£he mi ha detto la fua Vecchia fer- 
va , che ancor lei va cercandola - 

&L Voglio andarv' in ogni modo »sr 
veder , che cofa fia di Capurnjo . 
fia. 

Seal. Oh , freddo dovrebb* «fière a^ 
a qucft'ora . 

SCENA DECIMA QJJ A R T A « 

flcffiih, e Scaltri»», 

jUf. forre» àn. A Juto , ajuto . 

Se al. Che ci è; che avete/ 

Uff. Ah Scaltrina ! ajutami . 

Si al. Che vi è accaduto? Dite. 

Wlrfo furio è tornato in Cafa indiavo- 
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lato peggio d'una furia per pigliar 
quelle gioje, o argenti, che poteva 
per fugtirfene, e perchè gli ho det- 
to ; O briccone , che hai tu fatto > 
Impaurita guarda Mila Scena , io»d' ì 
venuta. Ajutami, Scaltrina* 

Seal. Non c'è nifluno. Dite fu. 

Uef. venuto alla volta mia con- 
quel maledetto coltello, per ammaz- 
zare ancor me. 

Seal. Oh Scellerato* 

Ilef, Allora io fono frappata fuor di 
Cafa per falvarmi, come mi vedi . 

Stai. Ma che volete far qui fuora ? E* 
meglio, che ci ritorniate, o andia- 
mo inficine a cercar di voftra Ma- 
dre. 

Ih/. Non ne Vo faper niente, che Boa 

farei ficura, 
te al, E che volete fare ? Dove volet* 

iref 

Wlef, Qui nel Monaftero dalla miaZia, 
né più vo tornare a Cafa. 

Seal. Ma volete ftar fempre lì ? 

jlef. Sicuro . V avefs* io fatto prima, 
e fatto a modo di Filodoto, che tan- 
te volte mei' ha detto, che farebbe 
flato meglio per' me . 

Seal. Ma voftra Madre che dirà? 

slef. Mia Madre dirà quel , eh' ella vuo- 
le 
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le. Adelfo conafco che Filodoto di- 
ceva meglio di lei . Io non vo ftare 
in tanti guai, e pericoli* In Con- 
vento queftc cofe non mi farebbero" 
accadute • 

Seal. Me ne fate venir voglia anche^ 
a me . 

fhf. Sì la mia cara Scaltrina » vieni 
ancor tu » 

Seal. Non mi buzzicate, perche la fa 
da vero quefta pazzìa •• 

Wlef, Sì, che tu fia benedetta* Vieni, 
candiamo adeflo: Che farò più con- 
tenta» 

Seal* Andiamo . Ma s' io ci entro , non 
ne vo' più ufeire, vedete*. 

Ilef. Nè men* io*. . 
Seal Così sfuggiremo tanti guai, e dia- 
volerìe del Mondo, partono* 

SCENA DECIMAQJJINTA. 

Tettarci ino, e Ciapetto da Soldati. 

X'A iT*K* nc dici ? N<m tl torna mC " 

glio di fervire a quefto Ca- 
pitano, al quale ti ho dato, che in 
Cafa noftra t 

Ci*?. Se la. va fempre così ,1 e una 

cuccagna. 
Tc/t , Ora fci vcfttto 4a bravazzont* 
' col- 
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colla tu* arme al fiaaco , e ognun ti 
rifpetta , e ti dà del voi. 

Ciaf. Quii eh* i'ilimo i* più ghi è, eh* 
i* non arò da qui "» poi a perder i 9 
cervello colle Donne. 

Tejl. Qui, come ti dicevo, mangerai 
bene; durerai poca fatica , dormirai i 
tuoi (anni , e alle occafioni ramperai 
qualche cofa di buono. 

Ciap. Maquando farà io q^uil ùilto d* 
Capitano? 

Teff. Con un pò* di tempo. 

Ciap. Ma vete, V non vo'pn fsà lì , p*r- 
che quii perder' i* «afo, e le brac- 
cia e' mi parebbe 'ndurito . 

Teft. Ma l'om>re, e la gloria? 

Ciap. Vo' dite bene, vo' ; ma renaio , 

• c' bracci , ce' piedi > riatterò un po r 
di quella per tenermm quefl* aikri. 

Tejl. Eh, quando averai cominciato ad 
infanguinarti , non ti curerai più nè 
di nafo , nè di braccia , nè di collo . 

Ciap. V mi maraviglilo di voi ; i 9 me 

• ne curerò Tempre ior. E i' veggo, 
eh* i' voftro fratello , per vote' fare i 
brao *< . , baftà ; nulla , nulla . 

Tejl. Che ha fatto mio fratello 
Ciap. Nulla vi dico, nulla, 
Tejl. Come nulla? Di su, eh 1 io vofa-r 
perlo. 
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Cr*p. Non vo' à\ nulla , perchè Voi 

Ttfi. Ah ventrebleu! Parla, o io tifo 
perdere adefio la tefta, fenza che tu 
ila Capitano • 

Ciap. V vi di rè quel , eh' i 'ho fentuto di- 
re donGhe,mi non entrate'ntulle furie» 

Tefi, Che hai 'ntefo ? 

Ciap, Che ghi hanno dato tante col- 
tellate , ch'e'ghi è ito da que' piò, 

Tefi* Capurnio ammazzato/ 

Ciap. Lui , eh' e' olea ammazza me . 

Teli. E da chi ? 

Ciap, E' dicon, eh' e' fia fiate Furio . 
Teff, Furio ! Ah temerario / Adcflb 

vado a farlo in tricioli . 
Ciap, Vo' vi potete rifparmià quefto 

'iaggio. 
Tefi, Perchè? 

Ciap, Perchè ghi han detto, eh' è fe la 
fi a coilta. 

Tefi, Lo troverò , fe folTe anche anda- 
to a Cafaldiavolo . via infuriato , 

Ciap, I' vi darò i' bon viaggio . Ve' 
com'è' fanno quelli fmargiaflbni; al- 
la fine e' ci reftan loro, via» 

SCENA ULTIMA. 

Filodoto folo, 

TNfelice vita di quei Mortali , che non 
X mai dalla ragione, raa Tempre dal* 

le 
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le [regolate paflioni è condotta ! Quan* 
io tragicamente è finita quèfta Comme- 
dia/ E come poteva terminare altri- 
menti , fe da cattivi principi fuol fempre 
derivarne peflìrao il fine ? Pictofa è nei! 1 
ùltima de Colazione per la fuga di Furio , 
e per V ucci (ione fatta da elio di Capii r- 
n io, alche fe le aggiugne una forum* af- 
flizione, benché ingiulta, del ritiro affai 
giuiiziofo della Figlia colla Serva in Mo- 
naitero, Sciotaura poi fi trova in contU 
noi delfquj , e dà in atti di difperazio- 
ne per la morie di Capurnio, e per ìz. 
perdita deli' altro Figliocol Servo •Or 
vedranno» ma troppo tardi , quelle due 
poco faggie, ed Qiìmate Madri, ove con- 
duca una cattiva educazione, ed un petti* 
roo efempio dato a' p r oprj figliuoli • in. 
quefta de io lazi or* e di cofe Aimo, che me- 
glio ih ritirarf , e concludere, che di ra- 
do riefeon bene gli Allievi di Vedove;, 
poiché poche Madri li trovano, che, come 
la famofa Cornelia, Madre de' Gracchi r 
moftrino i loro Figli ottimamente educa- 
ti, per le loro più preziolegioje, ed or- 
• nameiiti p*ù belli • 
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